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N OVO ED IFICIO SCOLASTICO 

PER LA C ITT A DI C \RIG:\T ANO 

Ing . G. S cANAGATTA. 

D a molti anni si agitava n-=lla città di Carig nano 
il probl ema d'un a sede sufficiente, igienica e deco­
rosa per le scuole elementari, in sost ituzione dei 
vecchi locali che, costrutti per tutt'altro uso, erano 
deficienti di spazio e di luce, -=d in condizioni del 
tutto disag·eyoli. 

-:\Iolte furono le propos.te, 
di ,·ersi i progetti presi in 
esa me, ma per ragioni ya .. 
rie il problema si ost inava 
a riman ere insoluto . 

tatiYe per l 'acquisto ; il Consiglio com unale, ch ia­
mato in seguito a pronunziar i, con deliberazione 
3 di cembre 1907, approYaYa all' unanimità 1-= pro­
poste relative . 

D eliberato l'acquisto, l'Amministrazione dap­
prima ayeva accarezzato l'idea di a dattare a scuola 
il fabbricato esistente mediante quelle migliorìe che 
fossero risultate atte a renderlo rispondente allo 
scopo, ma un pitt attento esame indusse l'Ammini­
strazione 5te sa a rinunziare a tale soluzione. D i­
fatti la grossezza del fabbricato era di soli m . 9,00, 
compresi i muri di perimetro, e quindi insufficiente 
per perm -= ttere cotwe nientemente la formazione di 
aule e di corridoi di disimpegno eli ufficiente lar­
ghezza; inoltre gran parte del fabbricato mancava 
d i cantine, -=d i muri del piano terreno erano tal-

Nel 1907 l'Amministra­
zion e com u naie riceYeYa of­
ferta di cessione dello s·ta­
b ile delle Protette di San 
Giuseppe, resosi disponi­
bile in seguito al trasferi­
mento dell ' Istituto in una 
nu oya seclt. in T orino, com­
prendente un vasto giar­
dino interno ed un bbbri ­
cato a du piani fuori terra . 
in parte di costrmione re­
latiYamente recente e per 
la restante parte di d:H.::~ 

più antica, fronteggian-te la 
via . Giu ::eppe. Detto st?.­

Prospetto verso via S. Giuseppe. 

bi le risulta in posizio ne centrale. in local ità co­
moda, tranquilla e co n strade di accesso già sis'te­
mate, epperciò nelle migliori condizioni per la 
destinazione ad u o scuola . 

L'Ammi nistrazione ritenne opportuno fare buona 
accoglienza alla proposta ed in iziò senz'altro 'trat-

mente imbibiti di umidità da rendere i corrispon­
denti locali malsan i ed inabitabili; d'alt ra parte le 
opere eli adattamento occorrenti, quali la d emoli­
zione di muri interni ingombranti e la costruzione 
di n uoYi; la formazione di corridoi per disimpegno, 
e eli spogl iatoi; l'ingrandimento in rottura delle fi-
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nes tre e l'apertura di nuove in aggiunta a quelle 
es iste nti , in suffi cienti di ampiezza e troppo distanti 
l' una da ll 'altra; la provYi sta di n uovi serramenti; 
la costruzione di cessi; l 'impianto della d istribu-

zione dell 'acqua, l 'impianto del ri scaldamento, ecc ., 
avrebbero richiesto una spesa ril eva ntiss ima, senza 
che i locaJ i così adattati potessero rispondere all e 
es igenze tecnico-igien iche richi este, essendo asso­
lu tamente impossib ile sopp rimerne i difetti di ori­
gi ne. Ne conseguiva che il provvedim ento più 
logico, più sicuro e più d ecoroso e che garantiva 
l'an·enire, era la cos truzi one di un edifi cio apposito 
ri spondente in tutte le sue part i alle esigenze della 
ig iene e della dida ttica. 

Co n sa v ia del iberazi one perciò l'A mminis'traz ione 
decise di demol ire la parte più antica del fabbri ca to 
acquistato, destinando l 'a rea corrispondente a lla 
costruzione d ' un apposito fabbricato scolastico, con­
servando del fabbricato esistente la parte più re­
cente per a ltri bisogn i. 

Compilato il progetto ed appaltati i lavori , questi 

Planimetri a gener:~le. 
Scal:i I: 750 

vennero iniziati nell' in­
verno del r 909 sotto la 
sorveglianza del geome-

tra ci ,·ico s ig nor Cornagl ia e dell 'assis te nte signor 
Ferraud, e condotti a termine nell' es ta te dell'anno 
successivo. L' edificio risu lta compl etam ente isolato 
e precisamente circoscritto dalla via S . Giuseppe e 
da due vie late rali che conduco no a l retrostante 'ter­
reno destinato a parco p ubblico . L e piante, la fac­
ciata e la sezione che fanno parte della presen te 
pubblicazione serYono ad individuare ed espl icare 
la nuova cost ruzion e, almeno nelle s ue parti princi­
pa li, cosicchè basteranno pochi ce nni per illu strarla . 
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Il fabbricato è a due piani fuori terra sopra il sot­
t~ rraneo e non con ti ene aitro alìoggio oltre quelìo 
del custode, formato da tre spaziose soffitte nel sot­
totetto; dispone di due ingressi ben distinti dalla via 
San Giuseppe ; da questi si accede alle sale di 
aspetto per i parenti e per gli alunni, le quali sono 
in dir~ tta comunicazione colle scale, per modo che 
le stesse riescono tosto Yisibili, e gli alunni pos­
sono recarsi nel piano superiore alle classi loro 
assegnate senza percorrere i l corridoio del pian­

te rreno. 

Il piano terreno è sopraele,·ato in media di m. o, so 
Yerso Yia e di m . o,So Yerso corte ; non era necessa­
rio tenerlo ad un liYelio più alto ess ~ ndO\·i il piano 
so tterraneo per tutta l'ampiezza del fabbricato. Le 
a ule hanno l'esposizione prescritta di sud-on·st e 
sud-est meno un a, piccola, in primo piano, la quale 
prospetta a nord-est; guardano Yerso corte e ,-erso la 
Yia di accesso al terreno destinato a parco pubblico 
epperò risultano nelle migliori condizioni di tran­
quillitù. ~[eno una, che ha la superlì.cie di mq. 40, 

Sezione trasversale. 
Scala I: 200 

le altre hanno superficie variabile da mq . :>:> a 57, 
cosicchè, supposto di assegnare un metro quadrato 
per alunno, fa capacità della cuoia risulta di 7 I I 

alu nni, essendo appunto di mq. 7 I I la superficie 
complessiva delle aule . 

Le latrine trc>vansi riunite in due gruppi alle 
est remità del fabbricato; risultano così isolate dalle 
au le se nza e serne troppo distanti e lasciano i cor­
ridoi liberi da ogn i ingombro conserYando ad essi 
buone condizioni di aereazione. La ]aYatura dei pa­
vimenti delle latrine viene fatta con getto violento 
di acqua per mezzo di lancie innestate a prese con-

,·enientemente collocate in ciascun gruppo . L'acqua 
per bere e per i seryizl di pulizia ,-iene estratta per 
mezzo d'una pompa da un pozzo d'acqua ,-iya e 
sp inta in un serbatoio di lamiera di zinco collo­
cato nel sotto tetto i n appos i t o locale ch i uso; da 
detto serbatoio, con opportune tubazioni, l'acqua 
Yiene distribuita alle Yarie Yaschette ed ai cessi . 

~ei corridoi e negli anticessi sono collocate le Ya­
schette a zampillo per be re, ed altre a rob;netto per 
laYarsi. 

Il sistema di riscaldamento adottato è quel 1o ad 
aria calda . l calor iferi sono due, indicati col le let­
tere C e C' nella pianta del piano sotterraneo; sono 
di ghisa a giunti ermetici, col focolare rivestito di 
mater ial e refrattario e con una camera d'aria ab­
bastanza grande perchè l'aria non possa mai essere 
riscaldata acl una temperatura superiore ai 60° cen .. 
ti gradi . 

Le dimensioni degli apparecchi sono calcolate in 
modo che nelle aule e stanze si possa ayere sempre 
una temperatura non inferiore a I5° centigradi e 

nei corridoi, nelle scale e nei cessi non inferiore ai 
10° centigradi, tenendo conto che dalle aule si deb­
bono estrarre circa 500 metri cubi d'aria all'ora, 
quanti cioè sono necessari perchè l'aria d'ogni aula 
venga rinnovata almeno clu~ volte all'ora . 

L 'estrazione dell'aria viziata è ottenuta in modo 
naturale ascendente a mezzo di bocche disposte a 
liYello · del pavimento nelle pareti laterali a quella 
in cui si trova la bocca a calore, in modo ciòè che 
la ventilazione avvenga uniformemente in ogni 
punto onde g li alunni in quanto alla stessa si. tro­
vino nelle stesse con dizioni . 
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La spesa valutata per la costruzi one fu di lire 
147 .ooo, escluso il terreno ; quella definiti va risultò 
di L. 139·300; a tale spesa corri sponde il prezzo 
unitario di L. 12,20 per metro cubo di fabbrica to , 
misurato vuoto per pieno da l piano stradale alla 
gronda, di L. 9950 per aula, prezzi alquanto infe­
riori a quelli generalmente richiesti da tale gen ere 
di costruzioni. 

Il nuovo edifizio scolastico funzi ona già da d ue 
anni con piena soddisfazion e della parte intelli­
gente della popolazione la quale col nu oYo locale 
scolast ico ha Yisto finalm ente rea lizzato il suo an­
ti co voto di aprire alla piccola g iO\·entù studiosa 
scuole sane, decorose e ri spondenti alle speciali es i­
genze, ad onore così della ci ttà e con g rande van­
tagg io dell'efficacia dell'inseg namento e dell'ig iene 
deg li alunni e deg li in segnanti. 

CATTURA E PROTEZIONE 

DELLE SORGIVE POT A BILI 

Pro f. G. DE ANGELIS o'Oss.u . 

Agli studiosi è nota la larg a bibliografia che 
tratta della cattura e protez ione dell e acque mine­
rali, che sono b evute da pochi privilegiati. N ella 
cla~s i ca opera del de Launay sono contenuti tu tti 
gli utili ammaestramenti sopra ai divers i proced i­
menti che furon o applicati pe r captare le acque mi­
nerali e per preservarle daHe contaminazioni. 

Al contrario, pochissimi scie nziati e raram ente, 
per sola via indiretta, si occuparono della presa e 
protezione delle acque potabili, che costituiscono un 
alimento indispensabile a tutti indistintamente. Pe r 
le potabili si è ritenuto che il sommo Belgrand 
avesse formulato un canone fondamentale, immu­
tabile ed indiscutibile . Ta.le principio, sorretto dal­
l'alta autorità dell'idraulico de ll a Senna, è ancora 
sgraziatame nte seguìto con cieca obbedienza, la 
quale certo sarebbe acerbamente riprovata dallo 
stesso Belgrand, se questi avesse sortito la ventura 
di conoscere l'azione nefas ta dei b acilli patogeni e 
le disposizioni speciali che prese n t a no certe rocce 
di lasciar loro libero il percorso, sino a raggiun­
gere le acque sotterranee, da cui traggono dire tta 
origine molte sorgi ve potabili. 

Il Belgrand chi use la s ua vi ta, dedicata allo 
studio dell'idraulica, 1'8 aprile 1878; nel tempo 
stesso in cui trionfavano ~finitivamente le nuO\·e 
teorie del P asteur sull'infezione parassitaria e sulla 
patolog ia mic robica (Carbone 1877 - Se tticemia 
anerobia 1878 - Colera dei polli 1879, ecc.). 

La teoria dell'infezione per via idrica di moltis­
sime quanto terribili malattie (com e : febbri tifoidi, 
dissente rie, co·lera ed in parte difterite e tuberco-

!osi), s' incardina ormai sopra fatti ineccepibili e 
quindi il supremo inte resse pubblico ha fatto as­
surgere g li studi che riflettono la presa e la prote­
zione delle potabili ad una importanza straordi­
nana. 

Già qualche Nazione, che g iusta me nte si g loria 
di un'alta tradizione sci entifica idraulica, promulgò 
disposizioni legisla tiYe, che confe riscono a chi di 
dovere la ricerca di una saggia cattura e di una 
pronida protezione delle potabili. 

Ricordo la legge francese del 15 febbraio 1902, 
la quale e ma na direttam ente dalle ultime Yedute 
scientifiche i n proposito, risultandone quasi il co­
dice fon dam entale . Purtroppo la nostra leg islazion e 
non può prete ndere s imile elogio! 

Contemporaneamente a lle sapienti e preziose ri­
cerche del Pasteur, s i svilupparono g li studi meto­
dici e scie ntifici di speleologia, i quali ci fruttarono 
ben presto la conoscenza chiara ·e precisa delle vie 
che percorro no le acq ue sotterran ee. In Francia hl­
rono inizi a ti tali utili ricerche che subito s i propa­
garono altrove : a titolo d 'o nore me nziono il ì\Iartel, 
yan den Broeck, le Società di Speleolog ia e per il 
nostro paese la benemerita Società A lpina dell-e 
Giulie, col suo più eletto socio, il Boegan, e l'altra 
cui dobbia mo la pubblicazione del periodico : Il 
N[ onda sotterraneo. 

In nessuna altra questione pratica la Geolog ia 
può rendere più segnalati servigi: infatti dallo 
studio geo-idrologico delle sorgive deYe scat uri re 
-- leg ittimo, quanto sicuro - il mi g lior modo con 
cui dovranno catturarsi e proteggersi. E' a pp unto 
questa la tes i che m1 propongo e mi accingo a di­
mostrare. · 

S'impone però la necessità di co ns tatare eh <: 
questo convincimento dei geolog i è condiviso da 
tutti coloro che studiarono scientifi camente l'argo­
mento. P otrei citare un'e letta d'igienisti di gran 
fama, molti idraulici di somm o Ya lore, leggi di pa­
recchi paesi ... pers ino Cong ressi internazionali ai 
Ig iene e fra questi special mente quello del 1903, 
tenuto a Bruxelles, del quale piacemi riferire le 
seguenti importan ti concl usioni: 

<< Il regim e idrologico dei massicci calcari tro­
<< Yas i in così intima relazion e con i fattori di ordine 
<<geologico che spetta, come d'a lt ronde è ri cono­
« sciuto dal governo fran cese , a l geologo esclttsiva.­
« mente d i elucicla re il probl ema n. 

« na ricerca minuzi osa, dal dopp io punto di 
<< vista idro-geologico e chi mico-bioiogico, s' impone 
«prima della ca ttura dell'acqua n. 

Questi vot i collim a no perfe tta mente a quanto, 
di eci anni prima, ayeya teoricam ente scritto un 
nostro autorevole ig ieni sta : « L e qualità di una 
«acqua, s ia dal lato fi s ico e chimico, sia da quello 
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«biologico, deriva no no n tanto da lla natura e da ll o 
« stato del terreno che raccoglie le acque meteo­
« riche ... , quanto dalle co ndizioni di stato fi s ico e 
<· di permeabil ità delle rocce sottostanti, e dal 1a po­
« tenza di tali strati; cioè d'alla natura fi s ica e mcc­
« canica del filtro che deve assorbire le acquf', a 
«misura che pen etrano in strati più profondi n. 

Prese nteme nte ragion erò su lle so rg ive in genere 
ed in ispecie su quelle che scaturiscono da rocce 
permeabil i in gra nde, cioè fessura te. 

Dichiaro altresì che neppure accennerò all'opera 
del tecnico nella captura e p ro tezione, esulando in­
terame nte tale pratico ed importante compito dalla 
mia competenza. 

Fra le emergenze idriche ormai s 'impone la di­
stinzione in sorgive Yere o proprie ed in fal se, dette 
pure risorgive. 

La differenza riposa sull'origine loro rea le e geo­
logica e rig uarda diretta mente l 'igiene pubblica, 
che costituisce la suprema lex . 

La Yera sorgente non è una semplice polla ai 
acqua che scaturisce dalla terra; bensì quella che 
pullula dagli strati geologici purifica tori e quindi 
deve nascere dotata di purezza batteriolog ica, di 
costante temperatura, di tenui oscillazioni nella 
porta ta e nella composizione: genera lmente non 
ragg iunge vistose portate . 

L e altre eme rg enze, al contrario, sono caratteriz­
zate da impurità batte riologica (permanente o tem­
poranea), da incostanza di temperatura, da sensibili 
va riazioni di portata , la quale soventi è conside­
revole. 

L e prime emergenze quindi sono p·u·re; le se­
conde, le ri sorgenti , sono conta.m inabili. 

E poichè tale fo ndamentale classificazione de­
riva dallo studio geo-idrologico delle emerg enze, 
se ne inferisce qu indi legittimamente l'importanza 
assoluta dell'indag ine geologica , dalla quale s i ri­
w nosce a priori la purità batteriologica delle acque 
o la loro possibile contaminazione . 

Più di una Yolta mi occo rse di chiarare batterio­
logicamente pure d~lle potabili col solo esame geo­
idrolog ico de lla sorgiva , e difatti l' esa me batte rio­
logico v i riscontrò poi so lamente g ermi dell'aria , 
introdo tti s icuram ente dura nt':' la presa e la mani­
polazione del campione. 

Non è il caso di addentrarsi in disquisizioni in­
torno alle Ya rie definizioni e classificazioni di sor­
g ive, come quelle proposte da D a ubrée, B elgrand , 
Fournier, Ja net, H eirn , Zurcher, H aas, -:\IJartel, ':!Cc. , 

pe r ri conoscere anco in queste il fondam ento di­
s tintivo di natura geologica. 

Procuriamo piuttosto di fo rmarci brevemente ed 
oggettivamente un concetto concreto delle emer­
genze sia vere, che risorgenti. 

Quando le piogg ie o le acque superficiali fil­
trano, purifi candosi, attraverso spessi strati di 
rocce clastiche e specialmente sabbiose, arrivano 
fì.nalme nte sopra ad uno strato impermeabile che le 
trattiene, pe r costituirvi un velo acquifero (v. fig. I). 

Fig. 1. 

Se questo eYentualmente rimane protetto da un 
altro strato impermeabile, allora il velo acquifero 
si chiamerà profondo e potrà dare origine a vere e 
proprie sorgiYe, batter iolog icamente pure . 

Se le acque rimangono in collo ad uno strato 
troppo vicino all'estemo, in modo che il velo idrico 
può essere facilm ente inquinato dall e acque super­
ficiali , non purifi·cate dal so ttile strato attraversato, 
allora il velo dicesi fr e.atico, pe rchè generalmente 
alimenta i pozzi : esso è sempre sospettabile dal 
punto di vis ta igienico . 

Lasciando per ora da parte le acque freatiche 
perchè ri chiedono uno studio particolare, dis tin­
g ueremo ora solo due casi de lle vere sorgive, libere. 

E 

"' 

Fig. 2. 
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Diconsi sorge n ti di affimmnento quelle che na­
scono da un velo sotterraneo profondo e libero 
quando le incisioni della superficie terrestre lo ta­
gliano (v. fi g . 2). 

Si chiamano di va lle quelle che sono messe a 
gio rno dalla intersezi one della superficie piezome~ 

trica della falda con la superficie topog rafica del 
t erreno, ciò che avviene appunto nell e valli (vedi 
fi g ura 3) . 

L e risorgenti spiccian o quasi esclusivamente da 
rocce fessurate e poichè fra queste le più diffuse 
sono le calcaree, s i può asserire che siano false sor­
give tutte le polle che scaturiscono da queste rocce, 
tanto frequ enti nella cerchia alpina e quasi esclu­
sive nell'Appennino. Le piovane e le acque super-
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ficiali cadendo e scorrendo sopra i calcari trO\·ano 
le vie apert~ per scendere facilmente nell'intern o 
della loro massa : lungo i laberintici percorsi, per 
azione mecca nica e per energia chimica, a llarga no 

--- ~- -·-
' .. 

Fig. 3· 

le fessure, scava no caYern e maestose, forano cu ni­
coli lun g hi ss imi , ristagnan o in laghi, scorrono in 
fiumi, determina no sprofo ndam enti, abbassano 
sempre più la circolazi one sotterranea ed orig inano 
sorg ive, cui però spetta il nome di riso rg ive . Tutti 
questi sYariati fenomeni di erosione e di soluzione, 
- subordinati alla natura della roccia ed a i ca ra t­
te ri tettoni ci di questa - si d icono d~l Ca rso, per 
pr~sentarsi essi in questa reg ione innumerevoli ed 
is truttiv i. 

Più di una lunga descrizione varranno le due se­
g uenti figure sch·emati che a dare un ' idea chi a ra 
della cir-colazion e sotterranea ne lle · rocce fessurate 
e s ull'origi ne delle ri sorgenti (v . fig. 4) . 

Fig. 4· 

Si osserYa no le acque che circo lan o fra g li stra ti , 
nei giunti e lungo le di aclasi, per arresta rs i nei con­
dotti natu rali sorrette da un o st rato impermeabile, 
al cui co nta tto più basso s fi ora no le sorgenti. 

L a sezion e (v . fig . 5), che prendo dalle opere del 
Ma rteJ, ci apprende la di spos izi one dei fu nzi ona­
mento dei troppo-pieni, mess i in ca rico . D a llo stesso 
massiccio pr~ndono orig in e parecchi e sorg iYe a di­
ve rso livello . L e due più bas·se, ri spettiva mente a 
m . 420 e 470, sono perenni; la terza , a m . 500, è 
a ttiva subito dopo le pioggie·; la quarta invece, a 
m . 515 , funziona solo dopo lun g hi peri odi p ioYosi . 
Finalmente la quinta, a m. 535, doYette esse re praY­
vista di acque p rima dell'uomo preis torico, il quale 
n ~ abitò la ca ,·erna , come s i ril eva dagl i avanzi 
della s ua industri a che· v i s i trovano . 

Le acq ue che spicciano da lle sorg ive vere, attra­
versa ndo le rocce permeabili specia lmente per im-

bibizio ne, si sono spogli a te dei germi nocivi, rac­
colti s ulla superficie, come : mi crobi, batte ri, ba­
cil li, ,-ibrio ni , ptoma ine, ecc . ; inYece n ~ll e risor­
genti - che disse ta no le maggiori città ita lian e -
ta le completa epurazione non av ,·i ene che molto 
diffi cilmente ed in casi specia li. 

Laond'e ev idente ri sulta il compito da assoh·ersi: 
per le pr im e dO\-remo mantene re incontaminata la 
na turale purezza e per le seco nde sarà necessario 
ri conosc~re le v ie più faci li d ' inquiname nto per 
os tacolarnc l' even ienza. 

( 4) 

Fig. S· 

Tanto in un caso come nell'a ltro sarà g iocoforza 
derogare dal principio per il qual e non si o~a toc­
c-a re le sorg ive . An ,~he presso di noi s i riti ene dove­
roso e scientifico l'all acciamento d~ l le sorg iYe con 
un semplice ri coprimento in muratu ra . So lo rara­
ment~ ho Yeduto sp urga re timidamente il punto di 
uscita ed in casi eccezion ali proteggere le imm e­
diate Yicinanze con materiale impermeabil e . 

Quanto v~rrà esposto dimostrerà che non sempre 
ta le timore è g iusti fi ca to, pur rimanendo ammira­
tori del Bel g ra nd, coìl 'autor ità del quale an cora. si 
sost ie ne e s i segue la e rronea appl icazi one del prin­
Cipi o . 

Presente me nte, con prt>ci sione, s i rin tracciano le 
ascose v ie sotterranee delle acqu e, se ne d~termina 

il luogo g eologico di sgorgo, se ne deli mita il ba­
cino raccoglitore, s i scrutan o i motivi d~lle oscil ­
laz ioni di ve rse del reg im e, se ne gi udica la pu­
rezza, ecc . Certo in alculii- casi la p rudenza non 
sa rà ma i SOYe rchia : generalmente però non do­
vremo temere che ci sfu gga ciò che teniamo 1anto 
s icura mente in nostro potere . S e il Belgrand aYesse 
conosciuto quanto ora è in nostro possesso riguardo 
al(e emergenze, egli stesso forse avrebbe additate 
l ~ regole per un a buona cattura e per un'eflì cace 
difesa . 

., 
'· 

E DI E DILIZIA MODERNA 223 

~Ia ve niamo a i cas1 p ra ti ci, corri spo ndenti all e 
poste distinzioni. 

U na so rg iYa di a ffioramento 5 2 (v . fi g . 6) è presa 
co n i s istemi genera lmente in uso : una mass icciata 
intorn o al punto di sgorgo, una camera di presa da 
cui pa rte la conduttura, cos titui sco no tutta l 'opera . 

a 

Fig. 6. 

tt. 4) 
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Fig. 7· 

/ l 

P er i più' scrupolosi, si rende impermeabi1e, con 
di ve rsi mezzi , un a ri stretta superficie intorn o alla 
emergenza. 

Il geologo riconosce la noto m i a del mon t~ all o 
scopo di ricavarne l 'origi ne della sorg iYa e fìssa il 
punto reale di emergenza in S , come nella fig. 7· 
Subito s i accorge che l'immuni tà non è assicura ta 
co n la presa eseguita , pote ndo a rriva re fa cilmente 
per il detrito di falda da S ad S' l'in quinameiÙO. 
P er lo s tesso detrito notevolme nte s i abbassa il 
luogo di affioram ento da a ad S ' e s i di sperde pa-
recchia acqua lun go S ad S'. (Conti n11a) . 

QUESTIONI 
TECN!CO-Sf\NlTf\RlE DEL GIORNO 

U :\T A SPECIALE AGGJLN T '\.DA F A RSI 
NELLA STI~'IA 

A L VALORE DELLE CASE OPER A IE 
N EL LORO PRL\JO PERIODO 

La tecnica estim ati Ya insegna che dopo aYere 
o ttenuto il Yalo re di un fabbr icato ciYil e, deducen­
dolo dal reddito netto, cioè colla stin:a diretta ra-

ziona le, rappresenta to da R /r, si hanno frequente­
mente de lle aggi unte e de traz ioni a farsi, per cui il 
valore della casa può essere rappresentato con 

F-S 
CF = -- + ~ A - ~D ,. 

F = fitto medio continuativo, 
S = sp esa annua, 
r = tasso d ' interesse, 
~ A = aggiunte, 
~ D = detrazioni . 

Fra le spese S s i dice che non manca mai l ' im­
posta I , la quale è una quota-parte d i F, ci oè : 

I 
l = -b- F. 

P er disposizione di legge tutti i fabbrica ti nuovi 
sono ese nti da im posta per i due p rimi anni; e per 
questo primo breYe periodo di te mpo s i può a nch e 
trascura re, nella ri cerca del valore della casa, questa 
specia l~ condiz ione . 

Ma Yi ha una categoria di case (le opera:e) p er 
cui l 'esenzion e da ll ' imposta si protrae per dieci 
an m . 

Se poco faci lmen te occorre dover st imare un fab­
bri cato civile n ~ i suoj due primi a nni e se p er quel 
b rc,·e per iodo di tempo può trascura rsi la specìale 
condizione dell'esenzione dell 'imposta fabbri cati, 
a nche per i maggiori sfi tti che si possono in detto 
pe riodo avere, non altretta nto p uò dirs i per una 
casa operaia, esente da imposte per dieci an ni, s ia 
perchè più facilme nte può occorrere d i dovern e fare 
la stima in quel pe riodo di tempo, sia perchè non è 
più trascurabi le il maggior va lore temporan eo d~ lla 
casa stessa . 

Ciò posto, il mig lior modo per tener conto di 
questo stato di cose è quello di cons ide rare questo 
maggior valore come un a conveni ~nte aggiunta da 
farsi a l valore dell a casa ottenuto nell ' ipotesi che 
la casa s tessa s ia g ià soggetta a lla Yentura impos ta : 

I 
I = -b- F. 

Aggiu nta che è rappresentata dall'accumulazione 
delle.a nnuità I (che possiamo s upporre posticipate), 
pe r quel nume ro di anni per cui a ncora s i gode 
della ese nzion , scontata all'epoca presente . 

Supposto che la ese nzion e dall ' imposta s ia ac­
cordata per n anni e di essere attua lm ente al­
l' a nn o 1n, l' esenzione si godrà a ncora per n -m anni 
e l 'accum ul az ione delle n -m ann uità I scontate al­
l' epoca presente è espressa da : 

A I q'~ I. 
ù q n -m. q - 1 J 

somma da aggiu ngere al Ya lore GF , come sopra 
ottenuta, per a Yere il Ya lore delh casa opera ia, ben 
inteso quando in ~ A non s iasi a ltrim enti ten uto 
conto eli questa esenzione . 
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Esempio . - Supponiamo : 
F = IOOO, l = 0,20 x }{ x 1000, 

n = IO, 

n-m = 8, 

s1 ba: 

A r5o X 9,214 22626 = ,oo9,9r . 
IS l, J68 5 6905 

In queste ipotesi l'aggiunta da farsi a l valore GF 
s upe ra poco il fitto F di un anno. 

l. c. v. 

IL PROBLE:MA DELLE CASE POPOLA RI 
NEI CENTRI U RB AN I E R U R A LI (1 ) 

Dott. Gr ·u o CASALIJ\I. 

L'argom~nto che do\TÒ trattare daYanti a voi e 
s tato così formulato da l Comita to organizzatore del 
Cong resso : « Il problema delle case popolari, nei 
centri urbani e rural i n in rapporto : 

a) coli 'acquisto delle aree fabbri cabili occor­
ren ti; 

b) colla questione della mano d 'opera e del 
costo de i ma teria li . 

L 'argomento fu fissato quando s i aveva ancora 
la speranza che il di segno di l egg~ s ulle case popo­
lari ve ni sse discusso ed approvato dal P arlamento . 
Ora che questa eve ntual ità non s i è verificata, è 
parso a me necessario, quando bo formulato il mi o 
ordin e del g io rn o, e pare anche oggi u tile, che 
prima di ent rare a discutere le questioni sp~cifi che 

elencate nel tema, si di a un o sguardo al Congresso 
passato, ai s uoi ri su ltati ed ai bisogni tuttora insod­
disfatti de ll' ~dilizia popolare in fa tto di legis la­
zione. P erchè noi no n dobbiam o rite nere il presente 
Congresso come campa to in a ri a, ma dobbiamo 
riallacciarlo logicame nt~ e di fatto a l Congresso 
precedente, per farne spri zzar fuori il maggior util e 
per il movimento che noi caldeggiamo . 

Il primo Congr~sso delle case popolari ten uto a 
:Mi lano nel g~nna i o 1910 ebbe sopra tutto lo scopo 
di esaminare la legislazione ita lia na in raffronto 
colla legislaz ione degl i a ltri paesi e det~rminarc 

quali fosse ro i bisogni del moYimento itali ano per 
le case popolari di fronte alla l eg is 1 azion ~ Yi ge nte. 
Il Co ng resso di Mila no fece uno schema d i riforme 
che fu poi presentato a i deputati cd a l GO\·erno 
pe rchè ne pigliassero norma per l'opera legislat iva . 
E difatt i il Mini s tro Luzzatti accolse ben presto 
una part~ a lm eno dei Yoti formulati e presentò il 
28 aprile un progetto di provYedimen ti per le case 
popola ri ed eco nomiche e p~ r agevola re la costru-

( r) Relazione presentata al seco ndo Congresso nazionale per 
le case popolari tenuto in Roma od l'ottobre 191 r ; per notizie 
maggiori sui bYori di quell'importante riunione vedi nostra Rivista, 
N. 23, anno 19rr. 

zione e il trasf~ ri mento d i proprietà di altri edificì 
per uso di abi taz ione. 

P are a me che non s ia privo di un certo Yalore 
il Yedere quale parte de i nostri desid~ ri sia stata 
accolta nel progetto ministeriale e nel testo d~fini ­
tiYo della Commissione parlamentare . P erciò, la­
sciando da pa rte le qu~stion i di minor m omento, 
bo elenca te le questioni maggiori da noi prospet­
tate e da l Govern o accolte, per ri c" rcar~ se aYeYamo 
fatto effettiYamente un passo Yerso più larghe 
realizzazioni . 

I voti principali d~ l Congresso di ~Iilano furono 
questi : 

I " regime fi scale; ese nzione chiara ed esp licita 
pe r i n t e ro delle m i n ori tasse (i pot~ca rie , di registro, 
ass icuraz ione e via di cendo). Il di segno di legge 
s tabili sce inYece eh ~ v i s ia la riduzione al quarto 
di tutte le min ori tasse, a nche di quelle che prima 
e ra no lasc iate a can ea degli enti ~ d elle società 
coopera tiYe; 

2 ° esenzio ne, per un ventenni o, . dell'imposta 
e ra riale e della sovrimpos ta comunale e provinciale 
s ui fabbricati . Il disegno eli legge stabi lisce una 
esenzion e da 14 a 16 anni; 

J 0 esenzione per le case popolari dal dazio sui 
mat~ riali da costruzione . Il progetto eli legge non 
pa rla di questa nostra doma nda; 

4° ese nzione de i mutui dalla tassa eli ricch ezza 
mobile, sia p~r quelli fatti da e nti p ubblici, sia per 
qu~lli sti pulati presso privati. Il progetto accoglie 
questo Yoto . Esenzione da imposta pei locali per 
sen ·izi general i e soc ia li, ~d a nche ques to YOto è 
s tato accolto da ll a Comm issio ne pa rlamentare. 

Domanda Yamo inolt re l'auto ri zzazione alle isti­
tuzioni pub bli che di beneficenza p er l' impiego in 
mu tui pe r le case popolari, d i un quinto del pat ri­
mon io investito in rendita e, inYece, il progetto 
auto rizza l ' impiego eli un quarto del patrimonio. 
E q ui c i è stato concesso più di quello che cloman­
cla ,·a mo . Fu pure accordata la chiesta autorizza­
zione per l 'i mpi ego eli un quarto dei fondi della 
Cassa ?\azionale di Previden za e fu acconsentita 
la diminuzione del massi mo de l tasso di inte resse 
per mutui , perchè s i è portato da l 4,50 al 4,25 nel 
P,rogetto cl ~ ll a Commiss;one . Fi na lm ente maggiori 
larghezze sono s tate accordate a ll 'azio ne cl<" i Co­
muni , ed in particolare a i piocoli Comuni per la 
esp ropriazione dell e aree. Furo no riformati la Com­
missio ne centrale e i Comitati locali e finalmente 
venn ero est~se le facilitazioni fiscali alle case popo­
la ri cos trui te da i privati e dalle Società edilizie . 

Da questo in compl eto elenco ri s ulta che il lavoro 
da noi compiuto a i\Iilano no n fu affa tto inutil e, 
e che, se fummo accontentati in parte, fummo ac­
contenta ti in cose di vitale importanza. 
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Siccome il progetto di legge non fu ancora vo­
tato, sarà bene che noi esaminiamo un momento 
qual i sono i punti che più ci inte ressa no, perchè 
possano essere presi in esame dal leg islatore n~ J 

a iorno in cui esso sarà portato alla discussione 
l:> 

della Camera . 

L e maggiori. necessità dell 'ediliz ia popolare -
Le agevo lez::;e fiscali. - C red o di non anelare er­
rato dicendo che, sia per gli a ntecedenti bi sogni 
delle ab itazio ni popolari, s ia p er quelli ciP s i sono 
ma nifestati in questi ultimi tempi , dobbiamo im·o­
care J'i nten ·ento dello Stato sopratutto s u tre cli­
retti,·e . Innanzi tutto dobbiamo domandare mag­
giori larghezze eli indole fiscale, in secondo luogo 
dobb iamo tentare eli diminuire il tasso de ll ' inte­
resse, in te rzo luogo dobbiamo tendere a lla cost i­
tuzio ne di un Ente nazionale per il credito alle 
abitazioni popolari. }.Ii permetto di illus tra re con 
b reYiss im e parole questi tre argomenti. 

Per quanto riguarda le graYezze fi scali noi ab­
bia mo g itt o tten uto qualche cosa, perchè c i troviamo 
in procinto di raggiungere i 14 o 16 a nni di esen­
zione per l 'imposta fabbricati , ma non c rediamo 
che questa es~nzione s ia s uffi ciente per i! nost ro 
movim ento . 

I fini che ci proponiamo sono econom ici, igieni c-i 
e morali. P e r raggi ungere questi fini che so no inti­
mament~ conn ess i e non p ossono nè s i debbono 
per nessuna rag io ne di sgi u ngere, ci occorn: -tenere 
la spesa nei più stretti confini , in modo da conte­

nere g li affitti nei p iù st retti con fi n i. I m ·ece le 
nostre abitazioni popolari , come vedremo p iù ch ia­
ramente in seguito, parlando del costo di costni­

zione, hanno prezzo di affi tto o quote eli acquisto 
eccessi,·amente alte . U na d elle ragi o ni è questa, che 
sopra di esse vengono a pesare, oltre tanti oneri 
minori, le quote di ammortamento che dobbiamo 
far p~sa re s u i nostri fitti e s ulle quote eli acqu isto 
per un tempo no tevolmente inferio re a quello ·~he 

è la durata presumibile dello s tab ile . Ora, in questo 
modo, facciamo p esa re sopra g li inqui lini attua li, 
una q uota che a ndrà a beneficio ~ssenz i a lm e nte 

delle generazioni future, perchè cos tituiremo un tal 
deman io eli case popolari da pote re, tra 25 o 30 a nni , 
dare gli affitt i a buon mercato Yera mente no teYole . 
Ora domandiam o per quali ragioni dobbiamo far 
ri cadere troppo g rm·em ente l 'ammortam en to s uil a 
generazione presente nel mo mento in cui , s ia dal 
punto di vista ig ieni co che econom ico, è più impd ­
lente il bisogno eli abitaz io ni a buon mercato? 

A ltro mezzo eli difesa non ':i è, a lm eno in parte. 
che dare maggiore estensione a ll 'esenzione fi scale, 
es tende ndola a tutto il periodo dell'ammortam ento. 

Si pagherebbe cioè l'imposta qu a ndo verrebbe a 
cessare l 'am morta mento . 

A questa domanda no n ci si risponde in m odo 
assolu tamente negat iYo, nè fuori nè dentro la Ca­
m~ra . Tutti ha nno la conYinzione che a cl una mag­
g iore esenzione s i dovrà arriYare in un tempo più 
o meno v ici no, ma ci s i risponde : siamo passati 
da 5 a 10 a nni, o ra s i va a 14 e 16, accontenta teYi , 
s i a ndrà a s uo tempo anche oltre i 20. 

}.Ia , no i diciamo, ques ta procedura a spizzico, 
q uesto procedere a piccoli passi ne lla soluz io ne del 
p roblema che tanto ci int-:- ressa, è pe ricolosa, perchè 
mant iene alti g li a ffitti e le quote di ammo rtam:::n to 
e impedi sce a l nostro movi mento di di ffo ndersi 
ampiamente. }.Ientre, se si fo sse sicuri di avere la 
ese nzion e fin da o ra, il nostro mov im e nto sarebbe 
accelerato . 

Un a ltro problema di indole fiscal e è quello d el 
dazio sui material i da costruzion e e non è piccolo 

problema . 
Io ho fatto il conto di quello che viene a costa re 

a lle case dell'Ente a utonomo di Torino il dazio sui 
ma teriali da costruzione e ho trO\·ato, che, p~r g li 
ultim i quattro edifici in costruzione, si ebbe una 
spesa eli 139 mila lire el i dazi, somma cospicua non 
solo in sè, ma anche in rapporto del va lo re d elle 
aree che è eli 215 mila lire . A Tori no abbiam o av uto 
la fortuna che il Comune ha donato le aree ed ha 
promesso cli prendere in esame la questione della 
esenzi one dal dazio, ma clo.ve ciò non avviene è 
evidente che le case sono sovraccaricate di una 
spesa eh~ s i potrebbe eYitare. II curioso è ch e il 
dazio non esisteva prima, è ve nuto acl intens ifi carsi 
nel periodo in cu i più crescevano gl i altri coeffi­
c ienti del costo e particolarment~ la mano d'opera 
ed il prezzo de i mate ria li. Ora tutto ciò è illogico . 

(Continua) . 

1\ECENSIONI 

L ABOR DÈRE P. : L 'allontanamento delle immo-ndizie a Pa·rigi 
- (Génie Civil - Aprile 1912). 

11 problema di libera re u na città come P a ri gi da lle im­
mondizie che essa g iorn a lmen te produce (circa 4000 metri 
cubi) presenta non poche d;fficoltà. Bisogna anzitutto pen­
sare a r accoglier-l e con mezzi p ratici e no1i contr arii a lle 
regole igieniche e poi cercare d i utilizzarle nel m iglior m odo 
possibi le. Fino a l 1896 tu tt i i ri!'tuti delle case parigine 
era no messi a disposizione degli agricoltori dei din torni 
de lla città, i quali li adoperavano come concime; ma l'au­
mento sem pre contin uo di questo materiale ha r eso indi­
spE: n3a bile la ricerca eli un mezzo per render ne l 'uso più 
P' a tico pur conservandone le proprietà fertilizzanti. A ta le 
scopo furono impiantate diverse officine in cui le im mon ­
dizie, venivano ridotte in polvere, messa poi in commercio ; 
il s istem a pareva assa i buono in pri ncipio, ma poi, per 
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molte cause e specialmente per la cr is i dell 'cnd ustr ia degli 
zùccheri, che ridusse di m olto la colti,·azione delle barba­
l> ietole a cu i gio,·a,·a a 93a i qu esto genere di concim e, non 
fu p iù conveniente continuarlo e sorsero im ·ece le offi cine 
per· la combusti one delle immondiz ie, officin e son·enzionate 
da l Comune e che va nn o man m a no a umentando di nu­
m ero . Questo procedimen to, come a bbiamo avu to più Yo! e 
occasione di r ipetere, è e sarà sempre il migliore nei ri­
guardi igienici ed a nche da l pun to di vista econom ico. 

L '. \ . dà l'e lenco delle offi cine che s i occu pa no eli d: 

Fig. :. 

struggere l 'enorm e qu <~nt:tà di materia le s udici o prod otto 
da lla città, facendone un a breve descrizione e ri cordando 
che a lcune di esse non a bbrucc:a no intera men te le. immon­
diz ie, m a ne adopera no una pa;·te per produrre della pol­
,·ere concimante in qu ella qua n tità che è presumibi le possa 
venir venduta. L'energia prodot ta da lla combustione sarà 
utilizza ta a creare dell'elettricità per al imentare a lcune 
pompe poste in ,·icin a nza dei corrispondent i forni di distru­
zione delle immondizie. :\el 1910 le spe<>e per la raccolta ed 
il tra tta m en to dei rilìuti dom estici sa lirono a L. 3,03 per 
ogni metro cubo. 

D opo essersi così b'evemente occupa to della dis truzione 
ed impiego delle immoncliz:e, 1', \ . si trattien e a lu ngo sul 
sis tema ora in uso per raccoglier e da ll e ab it-az ioni c sulle 
innovazioni progettate ed in ,-: a d'esperimento. 

.'\ttualmente, tutte le immondizie d ·un a 
casa veqgono raccolte in un a o piLt cas­
ette metall iche che si chiudono erm eti­

camente ed a l m a ttin o il 

le 
cas.;ette ve ngono raccolte e n10ta te nello 
spazio di due ore a com inciare da lle 6 1 (

2
• 

_\ 3econda dei rioni, questo servizi o di mccolta è fatto 
direttam ente da l Comune con persona le e carreggio proprio 
e con cavalli m a n tenuti e forni t i da un ' I mpresa ; oppure 
da un I mpresario mediante un prezzo a forfait con diri tto 
a! materia le raccolto o m ed ia nte un prezzo un itat-i o senza 
a :cun diritto su lle immondizie . 

Il numero delle vetture impiegate giorn almen te è di 630 ; 
ognuna di esse percorre un it inerar io calcolato in mod o 
ch e la qua nt ità cl 'immondizie raccolte sia d i s-6 m etri cubi 
E' poss::t ,·enir radun a ta in due ore. Ca lcola ndo a ncora i! 
doppio t ragi tto da ll 'officina a l posto di raccolta, il percorso 
giorn a liero d 'ogni vettura è di circa I3 Km. e m ezzo, il 
che rich iede 5 ore di tempo ; aggiungend o la dura ta del­
r:ndug io nelle oflì cin e si può afferm are clìe i veicoli ven­
gono adoperati per l ' intera mattinata . 

Due cantonieri municipali, a iu tati da l carrettiere, maneg­
giano le casse ,te piene di spazzatura eh <! un cencia iuolu, 
paga to da l C om un e, r:ceve da )] 'a lto del carro, vuot a ndo!e 
del loro conten uto. Dura nte quest 'operazione, natura!m ente , 
u.1 'a bbastanza grande qua n t ità di de:riti cade a te r ra, m en·,r c.: 
nu goli di poh"ere si solle,·ano di 3turbanclo assai b circo­
laz ione che, da ta l'ora piuttosto a \·anzata, è già in tensa e 
posa ndosi poi, con poco va ntagg:o igienico, sulle derrate 
a li mentari cligià esposte nei negozi. 

Per r·imediare a questi non Jie,·i incom ·enie nti, s; e pen ­
sato ad una r·iform a generale dell ' importa nte servizio, 
riform a che deve incom inciare da l mater ia le eli tras­
porto. E 1'.\ . passa <1 ppun to a descrivere i nuod ,·ci­
coli idea ti e sper:mentati. Si e r·a no stud:a t i d<1ppr 'm a 
delle ,·etture a ca,·alli coEa cas"a a llungata per ri­
durn e l 'altezza; m a volendosi con .,ervare la car,sa mo­
,·ibile da scarica rsi in officina per rotazione in torn o 
ad un asse fisso, nonchè man tenere un a cer ta capa ­
cità , l'a ltezza non po teva ridursi d i molto. S i è r :corso 
a llora a lla trazione a u tomobile, che permet te un grande 
rispa rmi o di tempo cd un a r a pidità m aggior·e nel'a 
operazione di r accolta , la quale può in tal modo effet­
tua rsi in ore ptu mattutine. ~\ ttualmente sono in 
prova tre ,·etture costitu ite Cia un a ca ssa m etaJ:ica 
accoppiata ad un a va ntreno m otore. 

L a ca93a presenta la forma di una tramoggia a llung:1ta , 
ch iusa inferi ormente da p or~e e col bordo superiore all 'al­
tE-zza eli I.-fO, il che rende facile l 'operazione di scarico 
delle cassette piene di spazzature. Le pareti dell a tramoggia 
sono incl inate (3 di base per -f d'al tezza) per facilit ;.~ re Io 
scorrimento del materiale ed ha nno gli a ngoli a r rotondati ; 
volendosi tenere di m. 2.30 la larghezza dell a vettura, pur 
facendo di 2 . IO quella della cassa, si è donr tO praticare ne l­
l'interno d i quest ' ultima delle rie ntr anze in corrispondenza 
delle ruote e fa r passare l 'asse attraverso la cassa stessa ; 
in ta l m odo si è ottenu to che la dista nza verticale fra b 
tramoggia ed il suolo sia di soli 250 millimet_r i. 

La cassa è coper ta per mezzo di quattro pannelli in la ­
miera stam pata con forma miellittica; i due estremi 
sono inch iodat i a lla tram oggia, qu elli intermedi, di climen-

Fig 2. 

sioni leggermente superiori , sono scotTe,·oJi e rimangono 
aperti mentt·e si raccolgono le immondizie; poi ve ngono 
chiusi ermeticam ente . 11 fondo deìla cassa è co3ti tui to da 
tre porte a cerniera, chiudibili· con serrature speciali. 

Giunta all 'officin a , la ,·e~tura è fa tta a vanzare su un a 
passerell a specia le : si a prono le por te dal fondo ed il ma­
teriale cade per intero sull a ci nghi a di tr·aspot· to che rac­
coglie tutte le immondizie. 

P er la traz ione, oltre a l m otore a scoppio, si è pen sa to 
cl applicare in seguito il m otore elettrico con accumul a tori 
già adot~ato da lle principa li città tedesche . Per il m om en to 
non si effettua colle vetture in prova che un solo viaggio, 
m a , data la velocità, sarà possibile eseguire anchP :re 
viaggi per notte, rimpiazzando cosl, in maggiori pr opor­
zioni , il lavoro delle vetture a cavalli. 
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L '..-\ . conchiude col dire che l 'esperimen to fatto non è s u f ­
lìciente per farsi un esatto concetto s ui vantaggi del nuovo 
sistema, ma che già si può osserva re essere ridotta consi­
dere,·olmente la durata della raccolta, es ere diminui ta la 
quanti tà d i polvere solle,·at::t , di detriti cadu t i lungo il cam­
mino, per cui è bene persevera re nella prova a llo scopo di 
determinare con precis ione il costo di manutenzione e di 
esercizio. 

E bene aggiungere, all'articolo della autorevole Rivista 
francese, che il sistema della raccolta con carri a u tomobili 
è già la rga m ente usato in a ltri paesi, con t·isultati mol to 
soddisfacenti . 

I i rifomim ento di ca rbone sulle locomotive del J\'ord-Am e­
rica . - (The Railway a.nd Engineering R eview - Vc l. SI , 

pag. 39 I). 

La Compagni a per l 'esercizio della ferrovia " E lgin-J oliet 
a nel E aster n ha ideato un nu ovo sistema eli riforn im en to di 
ca rbone per le sue locomotive . L' impianto di t·ifornim ento 
della stazione di ìVaukegan (lìg. 1) possiede un recipiente 

dclb ca pacità di 100 tonnell ate . 
Il rifornimen to può avvenire con­

tempora neam en te da due bin <1 r·i. 

Il carbone è versato in un a fossa 
di calcestruzzo a form a di imhu to 
posta sotto i bin a ri : a utom::ttica­
m ente viene t·iemp ito un secch io 
cfie vien portato da apposito 
a censore elettr ico lìno al disopra 
dell'apertura della fossa ; Ià esso 
si vuota automa~icam e nte nel re­
cipiente. La capacita del secchia 
è di tonnellate r.s circa : l 'ascen­
sore può sollevare -fO tonnell a te 

di carbone ali 'ora. L o 
impi anto della sta zi one 
d i J oliet è fatto m 
m odo a ffatto sim :le a 
quello ùescri tto, eccetto 
che qu; si ha nno due 
recipienti dell a ca pacità 

Fig. r. complessiva d i 300 ton -
nellate , i qu a li altern a ­

tivamente s i alza no e s i a bbas:;ano. Gli elevatori po3sono 
scar icare 6o tonnellate eli cat·bone all'ora : la fossa del ca r­
bone è situata nel m ez­
zo, sotto i recipienti , i 
bina ri di ca ri camento 
sono situa ti a ll'esterno . 
I l motore elettri co è 
situato in un casotto ai 
piedi dell a torre ed ha 
la potenziali tà di I 5 ca ­
va lli. La torre di sab­
b ia, che si vede a nte­
ri onllente nella lìg. 2, 
.::onsta di un <ecipi en:e 
el i la miet·a ondu!a ta sos­
tenuta da otto colonn e 
form ate con 1·ecch: e ro­
ta ie. La sabb ia, asciu-
ga ta con un 'ordin a ria Fig. 2. 

stufa, ,· iene sp inta nel recipiente da un a ppar·ecchio acl a r:a 
compressa attravero.o un tubo del diametro eli circa 50 mm. 
Il compressor·e de l! 'aria è azionato cl<1 un m otore ed am ­
bedue sono fatti funzi ona re da llo stesso oper a io. 

M. o /ore « Diesel , di 100 HP. , invertibile, s is tem ct " Kind n 

- (Enginee rin g - F ebbraio 19 I2) . 

Questo nuovo tipo di motore " Diesel , (I oo HP. a 
375 giri), esposto l'anno scorso a lla nostra E sposizione, è 
a du e tempi , sei cilindri, collo stantuffo compresso1·e d'aria 
in tandem con quello m otor·e , ed è notevole inoltre per il co­
m a ndo delle va lvole (v. lìg. r e 2), comando disposto in 
m odo che è possibi!" ir> d, N 
\•ert ire rapidamente il senso 
di rotazione del m otore . 
I./albero a agisce sulle 
valvole d 'ammissione d e~ 

carbura n te e del! 'aria com-
pt·essa necessaria a l dé­
?narrage del motore , m e­
diante la le,·a c di prolìl o 
specia le <:!d il pulsanti no ~ì 

che può a9sumere, ri spetto 
a ll a le,·a, di,·erse pos izioni 

..... ·--

Fig. r e 2. 

intorno a li 'a lbero. Questi ca mbi amen-ti di postz;one s i tra­
ducono in una modificazione dell'istante e della dura ta eli 
a pertura delle ,·alvole ; ad ottener li serve l'asta b, munita 
di fori eli form a specia le, che si può spostare orizzontaL 
mente m ediante un volantino. Tale spostamento produce 
una <Ot::tz ionc, intorn o a ll'a lbero, di d, il qua le entra in con­
tatto, più presto o più tardi , secondo il senso del movime.110 
di b, coi denti e colla leva di coma ndo delle va lvole . 

Questo m eccani smo permette eli invertire ra pid am ente la 
rotazione del m otore e d i introdurre nei cil indri prima del­
l'a!'ia compresga , poi del! 'aria compressa mesco!ata col ca r­
burante e finalmente del carburante puro. P are che la du ­
rata dell 'in ,·ersione del senso di m arcia del motore a pieno 
ca rico sia ridotta a du e second i, quindi il congegno pott·à 
offrire ,·an .aggi notevoli nell'eset-cizi o. 

B.11..' ~t.\:-::-:: Saggi sul bc mbù e su a·:tri legni da cost ruz:one .. 
(Z eits . des V errdeutsch. I ngen . - F ebbra io I91 2). 

progr·essi de Il ·a ,·iazi one hanno reso necessar·io un o s _udi o 
pru completo, dal punto di vista delle loro proprietà m ecca­
niche, dei legn i u sati nell a costruzione degli a reop la ni . L '.\. 
r:fer isce i r; .. ,ultati dell e e3perienze da lui fatte con legni 
diver si, come il bambù, l'acacia , il fr·assin o, sottoponend oli 
a prove eli res is tenza a lla tensione, ::t lla fl essione, a ll a com ­
pressione ed ali \tr~o . 

Egli ha studia to più par·ticola rme n te il bambù (i l qu a le 
fornisce ri sulta ti più regolar·i ) e raggruppa in interess::t tY.i 
tabelle le numerose cifre raccolte durante le e3perie;1Z~ . P er 
h fl e.:;s ione, operm·a su tronchi eli bambù in teri della lun ­
ghezza di r me~o, ed i vari saggi gli h a nn o fatto constatare 
c11e questo legno si r·om pe quasi sempr·e per fessure long itu. 
d ina li e non per lesioni trasversali; per la tension e, tagliava 
deue s '. r·bcie di bambù, tenenclole p iù la rghe alle ·:strem; tà, 
e potè os5erva re che la rottura a vviene più sovente per stra p­
pamento delle lìhre centr·ali a lle estrem ità che non per scis­
s ' one tras ,·ersale di que te fibre nella parte più sottile del 
campioni' . 

11 dia m etro del ba mbù influ isce sulla sua resis tenza spe­
cifica a ll a fl ess ione, resistenza che diminuisce col crescere 
del di a m etro. L a resistenza a lla tensione delle lìbre del 
bambù è presso a poco uguale a quell o della ghisa; la resi­
s tenza delle lìbre es tern e è circa du e ,·olte più grande di 
quella delle lìbre in terne . L'a llunga m ento elast ico clel'e lìbre 
è assa i gra nde . L a resistenza a lla compre3sione è di circa 
sso-Sso chilogrammi a l centimetro quaclr-ato; anche avvol· 
gendo un lìlo eli ferro u l bambù non se ne a um enta la re-
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sistenza ; si m odifica solta nto la rot tura che risulta meno 
completa di quando il bambù non è lega to. 

I corrispondenti r isultat i ot te nut i colle a ltre essenze sono 
molto Yaria bil i e dipendono da un gra n numero di fattori 
accessori, come l'età del legno, il suo grado d i essiccamento, 
ii modo con cui venne trattato, il senso nel qu ale lo s i 
dispone a lle varie esperienze, ecc., ecc. 

JI a echi ne per s pa·rgue sabbia s ul su olo pubblico gelat o. 
D overi delle m unicipali tà e dei priv at.ì fr olltegg ianti le 
pub bli ch e vie - (G es zmdheits-In g enienr - 30 m arzo I912) . 

L 'autorevole e vecch io nostro confratello t ra tta, in un 
lun go a r ticolo di fondo illu trato, la questione dello spa n­
dimento della sabbia nelle pubbliche vie, riportando l 'opi­
nione sull 'a rgomento dei maggiori tecn ici competenti te­

deschi. 
Prima eli entra re nella p::trte tecn:ca sp:'!cia le , l 'ar t icoli sta 

si pone il quesito: a chi spetta l 'obbligo e l 'onore dello 
spandimento. L a questione si presenta subi to alquanto com­
plessa, perchè infa tti tre sono gli essenzial i fattori di questo 
pubblico servizio : la m unicipa lità ; il proprietar io fronteg­
gia nte una zona di via e g li inquilini eventuali di una pro­
prietà . Ca usa questa compenetrazione d i dover i e di ritti, 
è d ifficile stab ilire i rispet t ivi obbli ghi; la R ivis ta s i preoc· 
cupa a nche del la to mor ale della questione, dimostrando 
come facilmente si potrebbe imporre m ulte a per sone non 
rea lmente responsabili di una qualsiasi trascuranza nello 
adempime nto a l! 'obbligo degli spandimlenti . Conseguenza 
d i una tale indeterminatezza di doveri è una certa defi cienz::t 
nell 'andamento del servizio, poichè è logicamen te presumi­
bile che l ' autorità giudicante possa essere ben d isposta verso 

r 
l 
' 

Fi g. 1. 

un contz·avventore d i disposizion i eccessivamente fi cali t 

che sopra tutto obbli ghi no terzi, a fa r eseguire servizi che 
norm a lmen te non possono contro lla re, come è il caso dei 
rappor ti tra proprieta ri o frontista ed inquili no. P er que·3ta 
complessa questione l 'art icolo sostiene che un ico r imedio 
è l 'assunzione del servizio per parte della municipalità con 
cont ributo d i canoni annui fi ssi, per parte dei frontist i, pro­
porziona li a ll 'en tità del servizio provvisto ; naturalmente 
che poi a stabiEre questo coeffi ciente devono concorrere nu­
merosi fa ttor i e non solta nto quello d eli 'ampiezza della su­
perficie corri·sponden te a l bene fronteggia nte il suolo pub. 
bl ico. 

Ma la quest ione non solo include condizioni d i opportunità 
e el i di ri tto, ma a nche condizioni tecniche. Infatti gli spandi­
menti fa tti diretta mente da i privati possono essere eseguit i 
in modo vario nè si può obbligare, per raggiun gere un buon 
fine, un metodo tassat ivo, nè sarebbe faci le, in questo caso, 
il controll o. Ed ecco che anche per questa ragione è logico 
che il servizio venga sbrigato dalla munic·:pali tà . P remesse 

queste considerazioni , sorge na tura le il quesito come meglio 
si possa sbrigare la bisogna . L 'art icolista fa qui una disa­
m ina crit ica dei va rì mezzi impiegati : cla ilo spa ndimento 
fa tto d irettamen te da ll'uom o con badili, a i varì s istemi mec­
can ici oggi perfeziona ti e g ià in uso in qua lche centro im­
portante. Così, fra a ltri, è de3cri tto il carro proposto e co­
strui to da lla Di tta S cha·rff eli Alton"a-O ttensen, molto sem­
plice per mecca ni smi , 
qu ind i el i facile u so e 
poco costoso per m a- , 
nutenzione. Riportiam o 
due illustrazioni dello 
a rticolo che r iflettono 
precisam ente questo ge­
nia le congegn o. La ca­
ra tteristica principale di "~~;::;:;;ilJ;ii=;;;;;;;;;i 
esso sta nel d isco gi- • 
r evole 16 che assume 
u n m oto d.i rotazione 
proporziona le a lla velO­
cità di t rai no del ca r-

Fig. 2 . 

retto. Con queGta d isposizione è gara ntito un o spa ndimento 
un iforme e , ciò che più in teressa , indipendente da lla vo­
lontà del! 'uom o inca ricato della ma novra . A m ezzo del 
fondo m obile J, com a ndato dalla leva 8, si toglie la sabbia 
r. l el isco spa ndi tore. L a serr a nda 20, che viene com a ndata 
da ll 'atsta 2 I , regola sta bilmente l ' imm issione della sabbia dal 
recipiente-deposito I ai d istributore I6 . Il funzionamento del 
si5tema è in tuit ivo : qu ando il carret to è in m arcia autom a­
ticam ente gira il distr ibutore sull 'albe ro I 7, la sabbia, ab­
bassato il fondo m obile J , cade su d i esso ed a mezzo de lle 
nervature ad elica , viene proietta ta u ni formemente al suolo. 
~ e lla Rivista. sono poi r!corda ti ·ed illustrati a ltri sistemi di 
a ltre d it te e l 'a r ticolo fin isce a fferm a ndo che : il serv izio deve 
<"Ss ere fatt o dalla m u nicipalità co n co 11tribu ti co·rrispos ti :' 11 
m odo ·razio11alm eHie proporzionale dai fr olltist.i e co n mez;:;i 
m ecca 11 ici m odemi, onde r ispo11da be11e alle esige 11 ze della 
v , abilità . 

~el r ipor tare l 'interessante a rticolo, vogliamo augurarci 
che a nche da noi la d iba ttuta questione venga studi a ta, 
con criter i razionali . BINI. 

Fom o per risca ldare i chiodi co n allontanam eli/o de! fumo 
(Pmkt .. 1fa sch. -K oll s t·rul<teu·r - Novembre 19 I 1). 

forn i per ri scaldare ch iodi , impi a ntat i ne i loca li chiusi 
sono so\·ente ca usa el i noia non lieve per il fu mo che svi­
luppa no e per il cal01·e che irradiano. l\ el nuovo forno d i 

cui di am o la sezione ver tica le, si ovvia a i 
,.-----.,.._ ., 

1 due lan1 entat i inconvenienti n1ediante la 
aggiunta d i una cappa mobi le, collegata 
ad un a conduttura d 'aspirazione del fumo 
e grazie a lla formazione di un velo d 'aria 
fredda intorno a l fornell o dovuto ad un 
condotto circola re a, fessurato nell a :;u3 
parte superiore e collega to a lla soffiera 
che a lim enta il forn o. 

Q uesto velo d'a r b fredda d im inu isce !o 
ir raggiamento d i calore ed ass icu ra l 'a l-

'7"T"ii~:%i""""!""'i~ lonta na mente de i gaz s fu ggenti da i for i 
in cui si colloca no i ch iodi . Il vento è ' Il­

ret to obliquamente in modo da spingere questi gaz verso 
lo spazio a nula re compre~o fr a il fornello e l ' involucro d i 

la m i era b. 
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MEMOI\IE 01\IGINALI 

L E GRA~DI OPE RE DI COSTR U ZIO NE 

A P ARIGI 

(Cont inu!lzione e fine; vedi Nu mero 14-;. 

Lasciando o ra g li ed ifici di cui abb iam o cerca to 
far conosce re le p ra tich e ed interessan ti or ig in alità, 
d iamo un rapido sgua rdo al modo co n cut Yt cne co­
stru tta la strada; essa 
è costitui ta da un a mas-
s iccia ta in cemento a r­
mato sostenuta da trav i 
longi tudin a li e trasver­
~al i , appog g ia t i su p i­
lastr i, p ure in cemento 
3. rma to e fo ndati a lla 
medesima profondità di 
quelli in ferro per gl i 
ed ifi zi. Sulla massic­
.:: ia ta 1n cemen to ar­
ma to s i ha : uno s trato 
di grosso calcestruzzo; 
un ma nto d 'asfalto che 
va fi no a metà del mar­
ciap iede, re n dc n do im­
poss ibile quals iasi infil- gauche 

il sottosuolo; og ni zoccolo è ricoperto da una las ira 
in Yetro arma to, in un sol pezzo di un met ro di 
la to, che serve ad illumina re il so ttosuolo, r ischia­
ra to a nch e da alcune lastre d i rob ustissimo yetro 
poste fra un candelabro e l'altro ; del marciapiede 
una par te è fo rma ta da una Yetra ta per l'illumi na­
zio ne della sottosta nte ga ll eria delle condutture . 

Questa galleria, che esiste da tutti e du e i la ti 
della via pe r l ' int-era sua lung hezza, è ri se rvata al 
servizi o di ma nutenzione deg li edifici e quindi il 
sottosuolo dell a s trada a ffitta ta a i locatari degli edi­
fi ci stess i com uni ca sol ta nto co l secondo so ttosuol o 
d i questi. La y(, Jta in cemento arma to de,] sottosuolu 
della ,·ia ha !'Olta nto la funzione di separare questo 
da lla galleria ; ma il ca rico è interamente soppor-

tato dalla massicciata, 
t a'"!)<UN/ela 'Rue Tartbo!ft dalle travi e dai pilastri , 

il_qr:Jntli.· 's"' o.ç che costi tui scono un' os-

saltura calcolata in modo 
che possa sopporta re 
son accarichi del peso 
di 4000 K g . per metro 
quadrato di massicciata 
e di Soo K g . per mq. 
di màrciapiede . 

Il p rogetto ha p re-

trazione d 'acqua ; un o L_ ____ __ _____ __ __ _ __ _____ l!e~~Q ___ 
7 

vis to l ' impianto, in una 
parte del sot tosuo lo cor­
ri sp ondente all 'edifi cio 
del T em ps, di un 'offi­
cina per fornire il lumi­
naz ione ed energ ia ag li 
ed ifi ci, a i ventilato ri , 
ascensori ecc ., medi a nte 
un motore « Diesel )) ; 
ma la real izzazio ne di 
ques ta bell ' idea non è 

s tra t o d i calces truzzo _____ ___:.B::o~u~le::_v~a~r.:::d:__ _ __::d~e~s:.._ _ _ :.I t=-a.=l:::i.::en:,: . .::s _______ .--

mag ro che cost ituisce 
la fo rma g enera le dell a 
vta e lì n a l me n te delle 
lastre in asfa lto com­

Planimetria à 'iusieme dell:t rue des Italims e del gruppo immobiliare. 
A, B, C. entrate sulla n te des Italims; D, E, entrate sulla rue T aitbou t; 
a, ascensore ; c, candelabri elettrici ; d, entrata del teatro delle Nouveautes; a ncora 

decisa . 
definitiYamente 

m , montacarichi. 

p resso, le quali fo rma no una superfic ie di scorri ­
mento molto dolce e quas i s tagna . 

S ull' asse della Yia s i inna lza no i cande labri elet­
tri ci, il cui zoccolo costitu isce come, g ià accenn :1m mo 
più sopra, dell e uscite per l 'a ria che ha ri sca lda to 

Il g ra nde S\·ent ramento, di cui abbiamo cercato 
di da re ai nostri lettori alcun e noti zie, fu ini zia to a l 
principio del 19 11 ; ma soltanto nel lug lio s i potè 
incomin cia re la demolizione in tu tto il cant iere, 
s ub ito interrotta da un o sciopero e ripresa solta nto 
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a metà settembre. C iò nonostan te a t p rimi di di­
cembre g li scavi avevano raggiu nto la quota del 
secondo sottosuolo (30 m. ) e dopo poch i g iorni 
qu~lla di fo ndaz ione d ei pilas tri. 

A lla fine dell 'anno s' incomin ciò, in fo ndo allo 
scaYo, a mo nta re il doppio derric k (di cui da remo 
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Sezione verticale dell'edificio di destra. 

dettag li a ti ragguag li ), destinato a servi re tutta la 
parte sinis tra de l canti ~ re , mentre pe r la destra , 
più ri s tretta in causa degli edifici v icini non a ncora 
de moliti , bas ta no le o rdina rie impalca ture in legno 
con una piattaforma per la circo l az i on ~ di una gru e . 

L 'egregio archite tto, che ha progetta to e dirige 
la g ra nde opera, spera, per la fin e d el co rre n te a n no, 
di poter termina re i due g ruppi d i edifici, a lmeno 
p er la pa rte o ra incomin ciata . E d a llo ra app a rirà 
in tutta la s ua impor ta nza, l' impresa assun ta da l­
l' « U rba ine-Vie », impresa · che mette in g iuoco 
circa 28 milio ni di capita le, ma che è compl eta­
m ente rimunera ta da ll 'enorm e ria lzo d~ ! p rezzo di 
a ffitto ve ri ficatos i in questi ultimi a nni nel qua r­
t iere dell'Opera. 

Come g ià abb ia mo accenna to, la parte s in istra 
d el canti e re è se rvita. da due derrichs coniugati che 
fac ilitqno e norm emente il montaggio dell 'i ntela ja­
turà metalli ca ed il cui fun zionam ento è assa i in-

teressa nte . Questi, che agiscono s ul canti !' re dell a 
via des I taliens e che sono d ontt i a lla Casa Lo uis 
Perbal e C .ia di Na ncy, a di i'fe t <:o nza d~ll'antico 

tipo scozzese capace di servire un setto re di circa 
20°, posso no fa re un gi ro com p leto ed a nzi mu o­
Yersi indefinitiY amente tan to in u n senso qua nto 
nell 'altro . 

O g ni derr ich è costitui to da un mo ntante verti­
cale, a forma di fu so, solida 1e ad un b raccio, la 
cui memb ratura inferi o re è o rizzontale e serve da 
p ia no di scorri mento pe r il carrel lo che t rasporta 
il ca rico . Questo monta n t~ vertica le, a t ra liccio s u 
tu tt' e quattro le faccie, g ira nella s ua pa r~e inferiore 
s u d i u n perno, ed in quella s uperio re in un colla re 
inYariabilmen te collegato a due b ielle fisse e qua s i 
ori zzon tali che uniscono il mon ta nte g irevole a du 2 
p unti d 'appoggio ug ua lmente fi ss i ; nel caso con­
c reto q ues ti pun ti sono costi tui ti da lla sommi tà di 
due a ltissimi pilon i . 

I due pilo ni fi ss i ha nn o forma affa tto di n'rsa, 
ma agiscono perfettamente nello stesso mod o : il 
punto d 'appoggio sovrasta nte la v ia des Italien s 
travasi a lla sommità di un treppied e pi ramida le, 
le cu i bra nch ie ha nn o forma fu solare ; d i q ueste 
una è vertica le, mentre le a ltr~ due so no incli na te 
e poste risp ett i,·a mente in ciascun o d ei piani verti­
cali det<>. rmina ti dall'asse della p r ima b ra nchia e 
dagli assi de i due monta nti g irevoli. 

Il secondo p unto d' appoggio travasi a lla som­
mità d ' un a ltro pil one a tre b raccia p r ism a tico per 
una g ran parte della s ua altezza, poi pi •amidale in 
vicin a nza de ll 'estrem ità s uperi o re per lascia re li­
bero lo spazio necessario a l passagg io d elle volate 
dei due a ppa recchi. 

O g ni sfo rzo esercitato s ui 
richs, sia da i pes i Yerti ca li porta t i 
d a i carrelli , sia dal vento, deter- {/ 

m ina uno sforzo ne lle b ielle supe- t/ c 

. rio ri di coliegamento ed agtsc~ l CA-------.1!~-----,~ 

q uindi s ui pu nt i di a ppoggio . Se- \..: 
co ndo l'ori enta me nto della grue e 

"-

la direzio ne del Yento, ogni b raccio 
d el trep piede e del p ilone è a lter- Schema del meccani­
na tivam ente solleci tato a ll a traz i o n ~ smo di un derrick. 

ed a lla compress ione, per cui i b locchi mura r! p osti 
a ll a loro base dovettero eseg uirsi in modo non solo 
da trasmettere a l suolo un a conven ie nte pressione 
u n ita ria, mc. da rèsistere·, col loro p-eso e co·n le 
chi a.Ya rde d i fondaz io ne, ad ognt t~ ntat iYO di 

soll evam ento . 
Tutte le ma novre sono comanda te, per ogni 

derrick, da un u nico mecca ni co . il q ua le prende 
pos to in un a cabin a del mo ntan te g irevole, c he p uò 
veni r sollevata fi no a ll 'estremità supe ri ore, ma n 
ma no che i laYori p roseguo no, in modo che il mec-
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ca ni co dom in a sempre il can tie re . Egli ha a por­
tata di ma no i seguen ti coma ndi : movim ento del 
ca rre llo, rotazio ne del derr ih, sollevamen to e cambio 
rli velocità . 

Tu tt i g li appa recchi mecca ni ci ed elettr ici sono 
rium tt in un 'altra cabina, posta nell ' intern o d el 
monta nte ad un 'altezza fi ssa di q ualche me tro s ulla 
base dei derrih; g li apparecchi vengono aziona ti 
da l meccanico pe r mezzo d i funi continue . 

l. 
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La ro taz io ne del derr .. ch a Yviene p ure per mezzo 
di una fun e continua av ,·olta a tto rn o a d un a g ra nde 
pul eggia di 4 m. di dia metro, fi ssa ta a ll 'estremità 
supe ri o re del monta nte g irevole; la tens ione de lla 
fun e, da una pa rte o da ll 'a lt ra di q uesta pul~ggia 

fissa, dete rm ina la rotaz ione dell 'appamcch io in un 
senso o nell 'altro mercè alcun~ puleggie di rin v io 
solidali al monta nte ; a lcuni dischi, a nch' essi soli­
dal i al montante, g irano nell ' interno d ella g ra nde 
co rona che se rve loro d'a ppoggio e di g uida. 

Il solleYamento è p rod otto da un secondo motore 
e le ttri co di 9 kilowatts e la fun e co rrispond~nte s i 
an ·olge s u un ta mbu ro sca nnell a to e mo ntato sul­
l'asse d i un a v ite co ntinua . 

Ecco le ca ra tte ri s ti ch~ degli apparecchi : 
Di a metro serv ito da og ni vola ta m. 40 

A ltezza de lle vola te: I 0 a ppa recchio » 42 

)) )) 39 
Dura ta d ella rotaz . comple ta 
Velocità di traslaz. del carrello a l r ' 

min. 
m . 

4 
20 

>> d'a n :olgim ento della fune di 
sollevamento s ul ta mburo al r ' )) 20-40 

Fo rza K g r. 5 000 

N on solamente tutto il cantiere è se rv ito dai due 
apparecchi , ma questi ricoprono ancora una estesa 

s uperficie s ul marciapi ede d el bmdevard 
des I taliens da una parte, e sulla v ia des 
ltaliens da ll 'altra ; v 'ha po i una porz ione 
d el ca ntiere che può essere indifferente­
mente servito da i due derrich ; l 'a ltezza di 

. vola ta d i quello v ici no a l boulevard è su­
p eriore di 3 metri a quella del secondo 
apparecchio ; pe r cui no n è possibile nessun 
incontro fra le due volate. Notia mo infin e 
che, da ta la g rande a ltezza delle vola te, è 
facil e sposta re orizzo ntalmente un carico 
sospeso . per es ., a l li vello della s trada, 
p orta ndolo f uori del cerchio descritto nor­
ma lmente da l gancio d i sollevamento . 
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Queste pa rti cola rità permetton o di al­
la rgare a nco ra il raggio d 'a zio ne degli a p­
pa recchi e di scari care, ad esempio, diret..:. Derrick accoppiato a. rotazione totale, sistema Perbal. 

Il moYimento di tras lazione d~ l ca rre llo e quello 
di ro taz ione del de rrih sono effettuati da un mede­
s im o moto re elettri co di 6 kil owatts, a limenta to da 
corre nte continua a 220 Yolts; i du~ mo,·imen ti 
possono a nche a ,·ersi nell o s tesso tempo i111wstando 
contempo ra n eamentt~ i due ve rricell i s ul motore . 

Lo sco rrime nto d el ca rrello s i e ffett ua per mezzo 
di un a fune continua eh~ sa le fin o a lla Yola ta, la 
pe rco rre in tutta !a s ua lun g hezza e, dopo essere 
passata su una pul eggia d 'es tremità, s 'a ttacca a l 
ca r.rell o per poi di scendt- r~ agli apparecchi percor­
rendo a ncora la vola ta in senso inYerso . 

ta mente, con uno di ess i, i carri che 
troYa nsi s ul bmdevard des I taliens, il qual e è per 
il momento l'unica Yia d 'accesso a i cant ieri . U na 
impa lca tura in legno, innalzata s ul marciap ied e, 
protegge i passanti , servendo nel tempo stesso 
come piattafo rma per l 'app rovv ig ionamento de i 
materiali. 

Ques to p rob lema dell' a pp ron rig iona mento cost i.:: 
tui sce un a dell-e più fo rti diffi coltà dei canti eri d i 
Parig i, specia lmente nelle località molto f reque n tate 
dm·e è q uasi impossibil e avere il terreno nec-:~ssari o ; 

fin chè i ca rri non potra nn o passa re per la via des 
Italiens, il materia le dovrà pervenire a l secondo 
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derrick pe r mezzo del p rimo che lo prenderà da l 
bmtlevc.rd depo nendolo poi su l settore comu ne ai 
due ga nci di sollevame nto; dopo, i du e apparecchi 
potrann o funzionare indipendentemente l'uno dal­
l'altro. 

L'uso di q uesti der·ric hs Ferbal per il mo ntaggio 
dell 'ossatura me tallica dell ' importa nte costruzi one 
di v ia des ltaliens ha dato fin ora sodd isfazione 
com 'pleta e sa rà di Yalid issim o ai uto fino al t·2rm ine 
della gra nde impresa, po ichè, pure ma ntenendo 
quasi perfettam ente libero il cantier~ e le sue a dia­
cenze, consente di mettere a s ito tutt~ le parti im­
po rtanti della costruzio ne : pi lastri , travi, ecc ., sca-· 
ri cando direttamente il mat~ ri a l e dai carri che 
trovans i sul bo1devard o sulla v ia d es Italiens . 

CATTUR A E PROTEZIO::-.JE 

DELLE SO RGl VE POT A BILI 

Prof. G. DE AKGELJS o'OssAT. 

(Con tinu::tzione , vedi Nu mero precedente) . 

S e la cattura sarà fatta direttamente sopra lo 
s trato impermeabile ed a suffic ie n t~ profondità, 
in S come è indicato nella fig ura , s i ottengono s i­
c uramente tre benefici inestimabili: 

1° Si otti en ~ l 'acqua p ura come em erge e si 
a ll o nta na no le possibilità d ' inqu inam ento ; 

2 ° Si può usufruire di una determ inata sopra­
elevazio ne dcll'affi o ram~nto da SI a d a; 

.3° Aume nterà la portata. 
Sarebbe, a mod~sto mio aYviso, suffici en te qu es to 

esempiO per riconoscere l ' impo rtanza de ll'indagi ne 
geologica. 

tè .. 
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Fig. 8. 

Certo, in mol ti casi le cose si co mplica no; ma alla 
sagacia in vest ig atrice d~ ! geologo la maggior pa rte 
delle volte non rimarrà celata la costituzione <;t'CO­

logica del bacin o ali menta tore e q uindi s i troverà 
quasi sempre n·dla possibilità di tracciare le diret­
tiYe più opportune a d un mig liore allacci ame nto P. 

ad una sicura protezione. 
Supponiamo che una sorg iva a ffi ori sotto un 

ma ntello alluvionale. L'indagine geo-idrologica 

s tabilirà il luogo ed il li v~ llo di presa. Se nza questa 
rice rca la sorg iYa p ullulerà con portata minima cd 
inquinata dalle acque ci rcola nti nell'a lluvione e di 
natura sospette . 

..B 
Vel<i. - -·~ -:-·-:- -:- - ~ ~ 

Fig. 9· - Alluvioni . - D, Sabbion i di duna. - C, Ghiaie. 
a Pteropodi. C I, Marne a Cardium. - B, Sabbie. - A, Marne 

A c C I = impermeabili. 
D = semipermeabili. 
B e C = permeabili. 

V l. · c . B > C e 1 acqu11en A G 

Co n la p resa nel luogo geologico si ass ic ure rà 
l'immunità~ col livello s i sfuggi rà a i due inconn­
nienti soliti e cioè : co l soverchio innalzamento si 
ottiene la diminHzione della portata e l'inq1tina­
mento : col livello basso s i procura il cambiamento 
delle caratte risti che fi s ico-chimiche col ri chiamo 
dell~ acque superficia li. La possibilità di ta le ne­
fasto richiamo ri sulta eYidente dallo s tudi o rela tiYo 
dell a permeabil ità delle rocce . 

, : 

Fig. 10. - 7, Pozzolauelle. - 6, T ufi litÒidi con cunicc li 
roman i, C. - 5, Tufo terro5o. - 4, Pozzolane grigie. - 3, T ufo 
g iallo. - 2, Pozzolaue rosse. r, Tufi ant ichi, marne, ecc. 

7• 4, 2 ::::: Permeabili . 
6, 3 = Semipermeabili . 
5, I = Impermeabili. 'T l. · r . 2 > 4 '-- 6 e 1 acquuen: - - / --

I 3 5 

U n caso del gen er~ è rappresentato nella fi g. S. 
Em erge la necessità di andare a rintracciare con 
tubi , pozzi o ga lle rie l' emerge nza e s~ questa tro­
vasi infe ri o rm ente alle acque circola nti nel te rreno 
all uvio nal e, la sorgiYa donà garanti rs i lungo il 
p ~ rcorso con mezzi imp E' rm eabili. ~ Ii gli o re partito 
sa rebbe certam ente quello di rintracciare la fa lda 

in a. 
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Con studì di tal sorta si otten nero ri sulta ti in spe­
ra.t i . Ja net, presidente della Soci ~ tà Geologica di 
Francia, raccolse acque potab ili pe r la città di Pa­
rigi, sotto te rre ni a cquitrinosi inquina ti. Gli igie­
nisti che concordemente a veva no se ntenziato contro 
ta l i acque, dovettero ri c redersi e riconoscere 
lità somma de lle ricerche g eo-idrologiche . 

l' uti-

per purità e per buoni ca ratteri fi sici. Brevi ga.l­
le rie, abbasta nza profonde, poggianti sullo strato 
impermeabi le -stagne a valle e perYie a monte -
servirebbero acconciamente. 

Il medesi mo può ripetersi per la si ni stra del 
Tevere (v. fig. ro). 

Anco la sorgiva dell' Acqua Vergine, di Trevi, 

La 1naggior parte ,_~~~~~~~~~~~~~~mn~~~7.TTniT7.ì77~~~~rn~~~~uc~~~~~ ·dei nu n1 erosi fontanili ·.: .. -... 

d~lla Campagna R o­
ma na, se si mettes-
sero in o rdine con g li 
indicati criterì, forni - b · 
rebbero acque buone 
se non eccellenti : in­

v~ce ora quas i uni­
Yersalmente di stribuì-
scono acq ue pess im e 
sotto tutti i rig uardi. 
P oichè i Yeli da cu i 
traggono origin e detti 
fon tanili sono di af­
fi ora mento e frequen­
temente spiccian o al­
l ' ungh ia della frasta­
g li a tura dello altipia­
no, celat i dai materiali 
che scosce ndono sulle 
spallet te o dalle s tesse 
al lu vioni ; non sarebb~ 

'diffic ile catturarli 111 
modo da impedirn e Io 
in q uinamento e la di­
spersione. In nostro 
faYore concorr~rebbe 

l 'elevato potere puri­
fi.catore dei m ater:ali 
Yu lca ni ci, che amman ­
tano il nostro Agro. 
No n è q uesto il mo­
mento opportuno per 
ripet~re quanto g ià 
esposi intorno all'es i-
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stenza ed importanza Fig. I r. - Carta geologica dei dintorni de lla Sorgente dell'Acqua Vergine, presso Roma. I: 25coo; 
est ratta dalle tavolette inedite da me rilevate per t: no studio geo-agronomico. -- a, Alluvioni; b, Pozzo· 

dei Ye1 i acquiferi delle la nelle ; c, Tufo litoide; d, Pozzo lane grigie; e, Pozzo lane rosse. Per chiarezza ho eliminato h: lenti 
vicina nze della cap i- di tufo argilloso ed altre rocce limitatamente affioranti. 

l Fig. 12. - Sezione geologica (già pubblicata dal Celli A., La Ma/m·ia ), I: 50000 per le distanze 
ta e ; ma sp~ ro non l 1 I l · d' fi h ' e r: 500 per e a tezze. -- "e ettere m 1cano come sulla carta geologica: m, tu an tic 1, marne, ecc. 
riu scirà di scaro che, a, b, d, e = Permeabili. 

con du e sole fi g ure c = Semipermeabili. 

schematiche, mostri il m = Impermeabili. 

modo co n cui don ebbero ess re al laccia ti ~ protetti 
tanto utili affioramenti idrici. 

La fig . 9 rappresenta la sezione a lla destra del 
T evere presso R oma , con i du e vel i acquife ri più 
impo rtanti per abbonda nza di sorg iv~ , per portata, 

Velo acquife ro _!_____ , 
1ll 

ripete ana loga o n g llle: e pure essa m~ritercbbe 

e reclama un maggior riguardo come risulta dalla 
ca rta e s~zioni geologiche che h o ril evato sul 
p osto (v . fi g . I I e 12), dalle quali emergono l ~ mag­
g io ri defic ienze : come la via carrozzabile spioYente 
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sullo strato acquifero e la presenza di un 'abitazione 
e s talla nelle stesse condizioni, ecc . 

Be n più a rdu o assurge il proble ma se trattiamo 
delle risorgenti. La ci rcolazione e la penetrazione 
fac ile dell e acque nelle rocce fessurate fanno sì che 
queste possano riman ere sempre inquinate o tem­
poran•e-amente. Adduco fatti indiscutibili. 

Fig. 13· - L ' inquinamento della sorgiva avviene special· 
mente per mezzo della dolina . 

Questo spaccato (Y. fig. 13) fa conoscere il per­
corso sotterraneo di una ri sorgiYa della Dròme ed 
il rapporto che ha con una dolina che s i apre sul­
l'alt ipian o. Questa alla prima pioggia be,·e l 'acqua 
torbida ed inquinata che laya la superficie e tog lie 
iimpidezza e purità alla sorgiva . 

Esperi enze metodiche ed esa tte eseguite sopra 
altre sorgiYe del genere conferman o la possib ;Jità 
dell'inquinamento. Da te mersi sopratutte sono le 
vie che si aprono presso l 'emergenza; dacchè i ma­
te riali inquina nti non hanno nè tempo, nè possi­
bilità da essere trattenuti od allontanati. 

A tale eYe n ienza non si so ttraggono le acque 
dei nostri calcari appenninici, che alim entan o le 
città : infatti queste - - come possiamo constatare 
nei primi e lu ngh i periodi piovosi a nnui - inal­
bano, si rendono opalescenti o addirittura intor­
bidano ... ciò ossen·iamo a Roma, a Spoleto, a 
P erugia , ecc., ecc. 

E poichè tale fatto può g eneralizzarsi, s i com­
pr.ende di leggier i come tutti gl i studiosi di tali 
a rgoment i dichiari no senz'altro sosp ette le acque 
dei calcari e taluni inftn c, come il Ma rtel, le ri­
tenne ro, fino quasi ad oggi, come 1-nqu~nate . In­
Ye ro solo ora il -:\!J:artel ed il Van den Broeck ha nn o 
:;;,mmesso la possibilità di un efficace filtro per certe 
speciali rocce calcaree . V 'ha persi no un a legg·~ , cui 
obbedi sco no tutte le ri sorgive, la qUale stabilisce 
il rapporto fra l'aumento del num ero dei batteri 
e le gra ndi piogg ie. Essa suona : La piena batte­
rica corrisponde alla piena idromet·rica (Imbea ux) . 
Di questo parere sono altresì le più alte autorità 
come : C hoffat, Putzeys, Fournier, D e L a un y . 
'Ii chel L éYy, Duclaux, F erray, Thoinot, de Gros-­
souvre, ecc . 

Non ma nca no - è vero - dei contraclditori: 
ma qu esti dife ndono le ri sorge nti solo per la ne-

cessità asso.luta di usufr uirne, perchè altrimenti 
ci troYeremm o spesso ne ll ' impossibilità materiale 
di soppe rire all'indispensabile bi sogno . Fra questi 
cito : Debl on, Babinet. La lotta adunque non è di 
principio scientifico, ma solo fra teoria e pralica . 

In principio so no tutti d' accordo n !l'ammettere 
che le acqu ~ che scaturi scono da terreni fessurati 
non presentino le ga ra nzie di purità necessari a 
alla salute pubbli ca : in fatto non è possibile escl u­
de rle, perchè un a g ra nde estensione della terra non 
ne possied e altre . 

Il Congresso d ' Ig iene del 1903 ha tro ,·ato e sa n­
cito il m odtts vivendi, co n le proposizioni già ri­
fe rite e con molte a ltre che sa r-ebbe lungo ripor­
tare . :\on posso però tacere le co nclusioni seguenti, 
appro,·ate ad unanimità e g ià co nsacrate nella le­
g islazione fra ncese : 

« L e alime ntazioni per mezzo eli acque proYe­
ni enti da calcari donanno essere l'oggetto di una 
attenz ione parti colare, in rag ione delle imperfe­
zio ni possibili del filtro. 

((u n'in chi esta minuta , al doppio punto di v ista 
idro-geologico e chimi co-biologico, s' impone prima 

de lla cattura. 
«Dopo stab ilita la di stribuzio ne dell 'acqua, do­

nanno stabilirsi le mi sure di soryeglia nza e queste 
proseg uirs i ta nto per le acque che per i bac ini di 
raccog limento» . 

Da quanto bre Yeme nte ho esposto s' inferisce che 
il g iudizio relatiYo di potabilità per 1-e risorgenti 
può scatu rire più dall'indagine geo-idrologica che 
dagli altri criteri . Similmente risulta che le stesse 
rice rche possono addita re i mezzi più acconci per 
a llontana re le cause d'inquinamento. 

P erò tale s tudio non è sempre facile e semplice: 
ma non per questo men o necessario. 

Il giudizio di potabilità deYe risultare da un 
complesso d'indag in i delle qual i menzi ono per 
amore a lla breYità - le principali. 

Si dovrà prima circoscrivere il pe rimetro di ali­
me ntazio ne delle sorgenti, po i indagare la Yelocità 
delle acque sotter ranee ; quindi dete rminare la tem­
peratura nelle di,·erse condizi oni e fi n alm e nt·~ fis­
sa re le oscill azi oni della portata . E poichè queste 
tre ultime posso no indiretta mente se n ·ire pure a 
ri conosce re il bacin o eli raccoglim ento, così le parti 

integ reran no il tutto. 
Il peri metro eli alimen tazione non deYe essere 

stabilito con conce tto geografico, nè a l lum e della 
idroa rafi a estern a · ma co-n la conoscenza della tet-

:::- ' . 
toni ca dell a reg ione . Infatti il bacino di raccogli-
mento per il geografo è delimitato dalla lin ea dello 
spart iacque; per l ' idrografo la linea corr isponde 
più ad una condizi o ~<·e di fatto che a dati geome-

E DI EDILIZIA NlODERNf\ 235 

trL CJ , clacch è le acqu e spim·endo non seguono 
sempre la li nea eli massim a depressione, ma Yie 
determinate da s truttura litologica. li nostro ba­
ci no inYecc è so tterran eo -o; no n co rri sponde sempre 
~Ila plasti èa esterna; così (Y. fig . q ) nella condi­
zione indi ca ta nella fig ura il tra tto a b apparti ene 
al bacino g eog rafi co ed idrog rafico del corso ai 
ncqua V ; me ntre il tra tto b c fa parte dei bacino 
di V'. 1 m·ece per il geologo tutto il tratto ab + b c, 
cioè a c, a pparti ene al fium e V ed in g ra n parte all a 
so rge nte S. Ciò spi ega come tante sorgi ye mi surino 
una erogaz io ne maggiore del l 'acqua di pioggia ca­
duta nel baci no geog rafi co e come un a catena mon­
tuosa possa essere ricca di acque in un Yersant•e e 
poYera s ull'altro. 

~'-·· · ...... ..... ··· ··· .. . ····t: ..... ; .... . ~· 

1 ~ 

Fig. q. 

La necessità poi di rico noscere il bacino spiccia 
eYidente dalla possibilità di conta minazione delle 
acque c da i caratteri fi s ico-chimici ch e dipendono 
specialm ente dalla natura litologica del bacino . 

La ricerca di questo per mezzo de lla portata delle 
sorgi ,·e co nduce a g ravi incertezze ; dacchè non è 
facile stabilire il coeffi ciente di assorb ime nto e 
quindi rite ngo s ia da ripudiarsi l'uso delle for­
mal e empiri che, all e quali ta nto frequ e ntemente n­
corre la tecnica . Intendiamoc i : non di sprezzo le 
fo rmale per i luog hi donde s i ri ca ,·arono, ma ne 
riproYo altamente la ' ge neralizzazione . 

Di cont ro è molto util e lo studi o dell a po rtata 
dopo aYer riconosci uto l' estens ione del g iacim ento 
geologico che può nutrire la sorg iYa: perchè da 
esso risulterà se lo strato imperm eabil e possi '3d e 
tale proprietà in modo s uperlativo o per qual g rado. 
Similmente s i r iconosce se una falda idri ca rice \·a 
o meno acq ua da un 'altra superio re . 

Se la portata ,·arie rà i n ma n i era brusca ed an or­
mal e . sarà indi spensab ile ri cerca re la sede della 
causa perturbat ri ce, la quale local ità qu in di e ntrerà 
a far parte del baci no. 

La temperatura ci po rge, specialm e nte co n la sua 
costanza o con le sue noteYol i o!"c ill azi oni, dat i utili 
per determinare il bacin o . P erò inte rYengono molte 

<eccezioni dovute al complicato regime dell e acq ue 
sotterra nee : in ogn i modo, le osci ll azioni sono più 
Yistose OYe gi un gono più acque superficiali: ciò 
però sempre in dipe nde nza dei poss ibili g iacimenti 
so tterran ei. (Continua). 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

IL PROBLEì\I \ DELLE CASE POPOLARI 

NE I CENTRI U RBANI E R U R ALI 

GIULIO CASALI~!. . 

(Continuazione, vedi numero precedente). 

Il tasso dell'interesse e l' Ist ituto .Y asionale di 
Credito . - Il secondo punto riguarda il tasso del­
l ' interesse . Come ho rileYato, nella legge attuale è 
stabi lito il massimo del 4,50 per cento, mentre nel 
progetto di legge dinanzi alla Camera il tasso è ri­
dotto al -J-,25 per ce nto. Nel seno della Commissione 
parl a menta re ho in sistito moltiss :mo perchè il mas­
simo fosse portato al 4 per cento . 'fa mi si è fatto 
l'osservazione che se portass imo il tasso a questa 
cifra Yedremmo una g rande quantità di Istituti di 
credito, che o ra rj corron o a questa for ma di im­
pi ego, perchè è discreta me nte fruttifera , al lontanarsi 
da essa e, in defìnitiYa , mi s i diceYa, il moYim ento 
dell e abitazioni popolari cadrebbe o, per lo me no, 

diminuirebbe d'intens ità . 
Convien e che noi pi g liamo ben di fronte qu esta 

abbiezione e che ci spieghiamo molto chiaro . 
.È bensì Yero che in parte, in una noteYole parte 

a lm eno. g li Istituti pop olari di credito italia no 
hanno deliberato assai lodevolmente dell e riduzioni 
su l tasso d ' interesse e mi è lecito di citare le Casse 
di risparmio di B ologna , di Modena. di -:\Iilano, 
che mo lto hanno fatto in qu-o;sta diretti,·a, ed hann o 
dato il danaro, alle Yolte, a nche al di sotto del 
costo . ~ila in altri casi è avvenuto diYersamente. 
.-\bbiam o delle cooperatiYe e degli enti per abita­
zion i popolari, che deYono rico rrere a l credi to al 
4 ~; , al 4 .~~ per cento o a nche ad un tasso supe­
riore. Io non Yoglio muovere rimproYero a qu egli 
Ist itut i che ha nn o ri chies to un tasso così eleYato , 
perchè alcuni, come lu Cassa di previdenza e la 
Cassa pensioni , sono ist itu ti di un genere pa rti­
cola re, so no Socir:: tà di assicurazione, le quali hanno 
bisogno eli far rendere il p roprio cap itale in mo':lo 
alto, nell'interess~ degli associati. Ma il problerp a 
non cle, ·e essere posto così, ma nel senso di troYare 
la soluzion e pratica, perchè il danaro possa affluire 
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alle case popolari ad un basso inte resse . Ora q ues ta 
soluzione fu trovata in altri paes i e deYe essere 
troYata anche da no i, se vog liamo che il moYimento 
delle case pop olari raggiunga le sue fi~alità. Se 
non g iungeremo alla sol uzione del problema del 
cred ito a buon mercato continueremo ad aggirarci 
in un circolo Yiz ioso . 

Io ho fatto, ad esempio, la ricerca di quell o che 
costa alle nos tre case popolari il maggior tasso del­
l'interesse in confronro di quello che si paga nel 
Belgio, doYe la Cais:;e générale d'épa·rgne dà il da­
na ro anche a meno del 3 per cento, ma, in med =a , 
al 3 per cento . D el resto il conto non è compli·ca to . 

Tenendo calcolo del tasso medio del .3 per cento, 
fi ssato nel Belgio, per una somm a di 6 mila l ire, 
(perchè a 6 mila lire può arr iYare nel Belg io la 
mass ima prestazion e all e S ocietà cooperative per 
ogni singola casa), si ha una spesa annua, per 
questo titol o, di 1Ro lirf' l'anno. Veniamo in Italia, 
a ~I ila no, ad esempi o, dove la Cassa di risparmio, 
che è stata una delle più benemerite, ha stabilito 
l'interesse del :3,50 per cento, au men tato di un di­
ritto di commiss ion e di 24 centesimi e di un ab­
buono di diritti erariali di 2 centesimi; in tutto 
3, 76 per cento. In questo caso, riferendoci sempre 
a 6 mila lire, la spesa no n sarebbe più di 180 lire, 
ma di 225 ,60, ossia di 45 ,60 in più. Facciamo un 
altro caso: quello di Torino. L'Ente a utonomo ri­
ceYe dalla Cassa di ri sparmio locale il danaro al 
4, 25 per cento e così per il solo interesse, si do­
vrebbe corri spondere una somma di lire 255, oss ia 
una somma maggiore di quella del Be!gio di l ire 75· 
S'i ntende facilmente che in questa s ituazione non 
è possibile risolvere nè il problema del le abitazioni 
economiche nè delle abitazioni igieniche e morali. 
No i quindi non domandiamo che la Cassa di pre­
videnza o altri Is ti tuti consimili c i diminuiscano il 
tasso, domandiamo che, sul danaro dei più poveri , 
non si eserciti una speculazione. 

Il risparmio popolare s i raccogli e nelle Casse di 
risparmio, nelle casse postali co nsimili doYe s i cor­
ri sp onde un interesse assai basso, non superiore al 
2, 75 o al 3 per cento. P erchè, domandiamo noi, 
q uando ques to denaro, eh ~ è della poYera o-ente 

. ~ ' 
deve ritornare al povero che ne ha bi sog no per la 
sua dim ora, per la sua eleYazion e igi eni ca e moral e, 
deve sali re ad un tasso del 4,25 e del 4,50 per cento? 
U na tal e specul azione non deve essere amm essa e 
bisogna trovare il modo di togliere una parte di 
questo danaro per d:ulo alle case popol ari a l s uo 
prezzo di costo, senza che s i eserciti son a di esso 
alcu n g uadagno . Il modo più pra ti co e concreto per 
raggiungere una tale finalità mi par quello di co­
stituire un E nte nazionale pel credito a ll e case po­
polari. Lo Stato potrebbe fare affluire a questo 

Ente, funzi onante sotto la sua ga ranzia , il danaro 
a p~ez~o di cos to :'i a prel~vandolo dalle Casse po­
s talt , sta facenÒ0\"1 partecipare gli altri enti di ri­
sparmio popolare. 

C'è la questione delia garanzia del danaro pre­
s tato . 

Questa diffi coltà non può impress ionarci . Noi che 
Yi via mo in questo movim ento, sappiamo che di 
ga ranzie straordin a ri e non ve ne è bisogno, oltre 
quelle stabil ite dalla legge. ì\ess un ente di credito 
può lamentarsi di ayer perduto un centesimo per 
le costruzioni popolari. Ad ogn i modo, se l'Istituto 
nazionale di credi to per le case popolari Yol esse 
a yere una garanzia supplementare, s i potrebbe adot­
tare il c riterio g ià adottato dali' A ustria, che ha co­
st ituito un o rganismo di ques to genere . La v ic ina 
mo narchia ha costituito un fondo straordinario di 
riserya co n un 'annua dotazione di bilancio; così, 
se nza gravare su coloro che hanno bisog no di cre­
dito, s i costituisce un fondo che può servi re per i 
casi eccezionaliss imi di in solvenza. 

Per le consideraz ioni fin qui svol te io credo che 
noi , oltre a riafferma re i voti espressi dal Cong resso 
di :\fila no, do bbiamo mettere in particolare evidenza 
che occorrono tnaggiori . age7.'0 lazioni fi scali, dimi­
nuzione del tasso degli interessi, creazione di 1m 

Ente naz ionale, che provveda al credito delle case 
popola·ri. come ,-e ne sono per altri bi sogni econo­
mici e civili del nostro paése. 

L'aumento nel costo delle costrusioni . - Svolta 
così la prima p~rte della mia relaz ione, en'tro più 
direttam ente a tratta re della questione del costo di 
costruzio ne . 

li movimento per le case popolari s i è realmente 
a llarg ato negt'i ultimi anni in I talia, e, se g uar­
diam o a ll'az ione compless iYa degli Enti, dei Co­
muni, de lle CooperatiYe, abbi~10 certamente da 
compi acerci di quello che è sta to fatto. 

Anzi credo di poter affermare che in nessun paese, 
all'i nfuori del Belg io, il moYimento si svolge con 
un ritmo così accelerato come in Italia. Noi in 
bre,·e tempo abbiamo superato il mov imento stesso 
della Francia . :\Ia , nello s ,·olgimento della nostra 
a ttiYità, ci s iamo trovati di fronte ad un fatto as­
sai g rave, che ha impedito di ragg iungere le finalità 
che ci proponevamo, di mettere cioè sul mercato 
un certo num ero di abitazioni igieniche e moraliz­
zatri ci ad un relativo buon mercato. 

Non fu raggiunta la fi nalità economica perchè le 
nostre case sono affittate o Yendute a caro prezzo; 
non la igienica e moral e perchè, essendo le case a 
caro prezzo, le famigl ie sono obb ligate a vivere in 
un o spazio eccessiva me nte ri stretto e quindi a com­
piere in essa tutte le funzioni domestiche. Quale è 
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la ragione di questo minore successo? L a rag ione 
è semp lice : nello s ,·olgimento d el nostro moY i­
mento, ci s ia mo imbattuti in un fenomeno econo­
m ico g raYissim o, quello del rincaro eh~Ya tissimo del 
costo di costruzione ; tanto che in breYe si è rag­
g iunto un aumento di al men o il 50 per cento, ed 
in a lcuni luoghi anche di più sul costo an tecedente . 

È diffi cile fare dei calcoli precis i, perchè il costo 
dell'ab itaz ione ,-a ria a seconda del modo di co-­
st ruire, del materiale impiegato, della ricch ezza ed 
a mpi ezza deg li ambi enti e per cento altre ragioni. 
P er avere un esempio che s ia, in qua lche modo 
con cludente, ho cerca to, nella mia città, e lementi 
s imil i di confronto ed ho indagato quale fu il costo 
d i costruzi one per tre iniziative che s i sono svolte 
in diverso lasso di tempo . 

:\el 1888 si è creata i n T ori no una piccola soci età 
cooperativa« La Coope ra nte n, la qua le ha cos truito 
34 casin e in ser ie . Il costo per metro cubo fu di 
lire 10,75, vuoto per pi eno. :\el 1903-904 s i è svolta 
una seconda iniziati Ya promossa dall'an. T ommaso 
Vi ll a e da un g ruppo di ingegneri dei quali Yedo 
q ui un rappresenta nte nell' ing . l3ianchini. Si co­
struirono, non dei vi llin i, ma un'abitazione a tre 
pia ni e a molti a ll oggi. Orbene il costo di ques ta 
costruzione fu, per metro cubo, di I r ,75 a 12,50 . 
l n 5 anni s i ebbe dun que un a um en.to di circa due 
lire al metro cubo . Ma dobbiamo notare ch e, nel 
p rimo caso, aYevamo il tipo v illini, nel secondo il 
tipo di casa a più alloggi. 

Veniamo ora al caso pi ù recente, a quello del­
l' E nte a utonomo per le case popolari. E sso ha, or­
ma i, costruito in T orino circa 4500 camere. Orbene, 
il prezzo di costruzione, sempre per metro cubo, 
osci lla fra le q ,so e le 15 li re . S i è dunque verificato 
un aumento, dal 1888, di più del 50 per cento. E 
quello che si è Ycrifica to in T orin o è avvenuto, 
presso a poco, in tutte le altre città. A B ologna, 
ad esempio, i primi edifici dell'Ente furono co­
str uiti a goo lire e nel rgro invece, si è sa liti a 
1 200 l i re per camera . 

I l p·rob!ema delle aree. - - A che è dontto questo 
enorme aumento di costo? 

n problema che è sta to molto agita to e stu­
diato è quello dèlle aree, ma sia dall' esam e general e 
del fenomeno, s ia dallo stud io delle condizioni in 
cui s i sono trovate le coopera tiYe e gl i e nti italiani 
per le abitaz ion i popolari, io sono yenuto in qu esta 
con ,·inzione, che il probl ema delle a ree abb ia per 
noi ita liani , all'infuor i eli alcuni casi speciali , un a 
minore importa nza di quel la ch e g li s i è voluta 
att ribuire . Penso a nzi che la sua impo rtanza s ia 
desti nata a ncora a scemare per due ra o- ioni che si 

b 

sono Yenu te manifesta ndo . Innanzi tutto per la 

tendenza demografica delle città moderne a for­
mare un nucleo centrale per g li affari, ed una 
ampliss ima zona periferica per le abitaz ioni. In 
secondo luogo per l'intens ificazione e la rapid:tà 
dei traspor ti, per cui mol to facilmente le città ven­
gono liberandosi dalla congestione che prima ~i 

Ycri fica va in ri s trettissimo spazio. Ma, anche pre­
scindendo da queste considerazioni, esaminando il 
p roblema da vicino, mi sono persuaso che esso abbia . 
rclatiYamente un a grande importanza, perchè in 
pratica le società e gli enti autonomi hanno po­
tuto procurarsi i terreni o gratuitamente o a prezzi 
bass i. E laccio alcuni esempi. L'Ente a utonomo 
di To rin o ebbe alcune deò ne di migliaia eli metri 
quadrati di terreno gratuitamente dal Comune, 
e, quando dovette comprare, pagò i terreni 3, 5, 7 
lire il metro quadrato, cioè ad una cifra che non 
poteva sensibilmente influire sul prezzo de il 'affitto . 
L a Società Cooperat iYa per le ab itaz ion i popolari, 
pure di T orin o, ha comprato il terreno a lire 7,75 i! 
metro in un a località molto sana ed adatta . 

A Bologna l'E nte a uto nomo ebbe la concessione 
g ra tuita, per pa rte del Com une, di 24 mila metri 
di terreno per un va lore di 13 mila li re ed altre 16 
cooperative ebbero pure concess io ni g ratui te per 

55 mila lire . 

\. Ven ezia la coopera tiYa cc Luzzatti n ebbe da l 
Comune 2000 met ri a 2 lire il metro. U n'altra 
coopera ti va ebbe gratu itamente il terreno dal Co­
mune . Il Comu ne a s ua yoJta ha comperato il terreno 
e lo ha ceduto a lla Commissione che amministra 
le case popolari a li re t 2 il metro e Venezia, come 
tutti sa nn o, si trova in con dizi on i part icolarm ente 
graYi. 

Adria, una piccola città, ha aYuto i terreni a 6 
lire il metro . A :\fo nza la Soci::tà cooperativa di 
San G :: rardo a 3 li re: a Par;:1a il Comu ne ha av uto 
i! terreno ad un prezzo che oscilla tra I ,6o e 2 lire . 

Da tutti quest i esempi e da altri che potrei ci­
tare, ri s ulta c h ia ram ente che la question e delle 
aree non ha influito grandemente nel determinare 
il costo di costruzione, poichè fu sempre facile pro­
curars i dei terreni acl un relativo buon mercato . 

f 11\·ece a prc posito delle aree a ltre difficoltà Si 
sono presentate e si prese ntano nei piccoli Comuni , 
che si troYano spesso in imbarazzo no n tanto per 
il costo dei te rreni, quanto per le modalità dell e 
espropriazioni , perchè le nostre leggi, se offrono 
facilitazioni ai g rossi Comuni, lasciano in com­
pleto abban dono i centri minori. L a legge richi ede 
la formaz ione di un piano regolatore e Io espropri o 
in rapporto appunto a questo piano regolatore. Ma 
nei pi ccoli Comuni non si fa il p ia no regolatore e 
neppure è i.mposto da lla legge . 

Quindi occorrerebbe un a di sposiz ione Iegisla-
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tiYa la quale valesse a liberare i Comuni dal le 
diffi coltà a ttua li e pe rm ettere loro di p rocedere al­
r espropriazione dei terreni destin at i a lle ab itazioni 
popolari. 

C redo che la Commissione parlam en ta re abbia 
trc)\·ato un temperru11ento efficace, là dove ha in tro­
dotto la possib ili tà anche per i pi cco! i Com uni di 
procedere a ll 'esproprio senza tutte le fo rmalità e i 
Yin coli stab iliti dalle leggi a ttuali. I nfatti l'a rt. 9 
del progetto di legge s i esprimerebbe così : 

<< I Comu ni al disotto d i 1 o mila abita nti che non 
s iano dotati di pia no regolatore e di ampli amen to 
sono a utorizzati a valersi del diritto di esp ropria­
zione, secondo le norme stabilite dall'art. 22 della 
legge 25 g iug no 1865 e 12 e 13 de! la legge 18 gen­
naio r885 per i terreni necessari a lla cos truzione di 
case popola ri , ma donanno dimostrare, col piano 
di fabb ricazione, che si è p rovvedu to ai c riteri di 
decoro, di ig iene e di Yiabilità che so no richiest i 
nell'all es time nto d·e i piani di a mpli amento>> . 

In altre parole, si sostituisce al p iano ~egoi ato re 
di tu tto l 'abitato o di g ran parte di esso un sem­
plice piano di fabbricazione di q uella data zona ch e 
s i vuole espropriare e questo è g iu sto per impedire 
che i piccoli Comuni cspropr 1 it ~ 0 e fabbr ichin o in 
un modo qualsiasi, non ri spon dente a quei criteri 
di esteti.ca che anch e nei piccoli centri debbono es­
sere tenuti presente. 

U na parola a ncora devo dire per quanto ri g uarda 
le aree. Un a difficoltà che si presenta è la s is tema­
zione del le aree edili zie per le case popolari. La 
legge in Yigore obbl iga i Comuni a dare s istemate 
le aree che devono servire per le abitazioni popo­
lari , con tutti i se rvizi generali attin ent i. I\Ia questa 
disposizio ne è rimasta pressochè lettera morta , salvo 
che in alcuni Comu ni che s i trovano in buone con­
dizioni finanziari e, perchè i Comun i, in sieme col­
l 'obbli g o della s istemazion e non ha nn o avuto da ll a 
legge i mezzi per farvi fronte. Ed al lora sorge la 
questione dei mezzi finanziari per i Co muni , que­
stione che a me pa re si riallacci coll 'altra che fu ac­
ce nn a ta nel passato Congresso e della qual e fummo 
in vitat i ad occuparci. 

Fu accen nato all ora a ll a question e del plusvalore 
dei terreni. Naturalme nte non si potè r ispondere in 
modo esplicito perchè la questione non era ali 'or­
din e del giorn o ed a nche perchè era molto g ra \·e . 
Io, per l'i ncarico che ne ebbi dal precedente Con­
g resso, ho esamina to il problema e sono Yenu to 
nella COIWin zione non soltanto della convenienza ai 
una risoluzione, ma di una risoluzio ne che non pre­
senta pericoli. 

Il co ncetto dal quale si deYe partire è eleme nta re . 
f: g iusto, è logico che la collettiv ità crei il p lu s­
va lore urbano e siano solo pochi p riva ti ad us u-

fru irn e ? La ri sposta è ovvia . Il terreno urban o 
aume nta di Yalore, no n per opera dell'incliYiduo, 
ma del la società intera . Ora b isogna trovare un a 
formu la p _r usc ire da questo stato di ingiustizia 
gra,·osa per i Comuni . Yla la formu la trovata dal 
leg islatore quando ha a utorizzato l ' imposizione 
della tassa sull e aree fabbricabili non mi pare fe­
li ce . .-\. Torino, ad esempi o, dm·e la tassa Yenn e 
stabili ta per la pri ma volta, non ha ri sposto ai fini 
sociali che il leg isla tore s i riprometteva, ma è di­
Yentata solo un ordigno fiscal e e d i non g ra nde 
momento, per.chè complessiYa me nte non ha dato un 
notevole rendime nto, perchè non è di ffic ile ai pro­
prie tari sfuggire alla tassaz ione . 

A noi sembra invece più opportuno il sistema 
tedesco della tassazione del plusvalo re su i terre n i 
urban i, specialme nte ne l mc do come ques ta tassa­
zione fu imposta . Difatti la German ia non colpi sce 
il plusvalore urbano, a nno per anno, ma nel mo­
mento in cui il plusvalo re s i reali zza, nel momento 
cioè in cui il proprieta rio ve nde il suo terreno e lo 
cede o lo ri ceYe per eredità . In ques to modo alctini 
g randi Comu ni tedeschi hanno potuto real izzare 
utili non indi fferenti. 

P er esempi o, Breslm·ia nel 1908 ha real izzato 
.)7.000 lire, Francoforte 487 .000, Coloni a 385 .000 
e VIa VIa . 

L ' imposta sull 'i ncremento del va lore presenta 
ancora dei punti oscuri , ma sa rebbe bene ch e di 
questo problema il legis latore s i inYestisse e fa cesse, 
<se no n un a legislaz ione generale, un esperi mento 
in dete rmin ate città, in modo da poter controllare 
l' efficacia del proYved imento ed i! Y3lore, non solo 
fiscale, ma economico del num·o o rdi g no . In questo 
modo i Com uni s i troverann o n·e lla possibilità di 
appli ca re la legge, cioè di dota re le aree per le ab i­
taz ioni popolar i di tutti i se rYi zì occo rrenti di via ­
b ilità , illuminazione, fog na tura, ecc . 

Il pre::;::;o dei 1nateriali e della rnano d'opercL -
Posta nel la sua eswtta luce la questione delle aree, 
vedi a mo qual i s ia no i p iù g ravi coeffi cienti dell'au­
mento del costo di costruzion e . 

L'alto costo der iva da tre elemen ti : innan zi tutto 
da ll 'a lto prezzo dei materia li; secondo, dal prezzo 
dell a mano d' opera; in terzo luogo, dal rendimento 
della mano d' opera stessa . 

P er q ua nto rig uarda il costo dei materiali non 
citerò che du e esemp! : quello di T o rin o e quello 

di R oma. 
A T orin o, nelrul tim o decenni o, per i mattoni 

comuni abbiamo avuto queste \'a riaz ioni : nel 190 1 

il p rezzo era di lire 21 il mi g li a io ; nel 1905 di 21 ,5° 
ma, dal 1905 al rgiO, il p rezzo è au mentato a 27,50, 
di sei lire cioè in 5 ann i. I matto netti, le pianell e. 
le teaole ha nn o subìto un a na logo a um ento. 

:::> 
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A R oma nel 1900 1 mattoni tostava no lire 23 il 
mille; nel 1907 s i era a rri vat i a 40 li re, q uas i al 
doppio . La pozzola na da 3 a 4 lire il metro cubo . 

Da che cosa è derivato questo a um ento? In buona 
pa rte c! a !l'aumento della man o d 'ope ra, specia lmen te 
da quella dei fornac iai che ha nno ottenuto segna­
lati m ig!iomrn enti dei salari. 

H o raccolto i prezzi d _lla ma no d'opera di T o­
rino, per metterli in rapporto col costo dei mattoni, 
ed ho trovato che fino al 1905 il cottimo dei forn a­
ciari non a umentò che da 3, 50 a 3,8o, ma, dal 1905 
al 1910, è aume ntato da 3,80 a 5,70, cioè di circa 
due lire per mille . In proporzione non diversa sono 
a ume ntati i sa lari degli a ltri lavoratori de !l 'ar te edi ­
li zia in T orino e in tutte le città d'I tali a . Ho fatto 
un elenco di questi aume nti ed ho trova to che sono 
a n ·enute, dal r899 al 1909, q ueste variazioni: 

i\li lano da 28 a 43 cen tes imi l'ora; 
R oma da 20 a 32 Yz ; 
Genova da 3 r a 42; 
Bologna da 22 a 35 ; 
Monza da 33 a 40. 

Contempora neamente si è avu ta un a di minuzione 
di o rario, in alcuni luoghi di mezz 'o ra , in altri di 
un 'ora, in qualche caso di due ore . 

Nel decennio s i ebbero questi com p lessivi mig lio­
ramenti da parte della maestranza muraria : 50 mi­
lioni di ore di laYoro e 72 milio ni e pi ù di sala rio . 
Con questi a umenti necessariame nte il prezzo delle 
costruzion i doveva fo rtemente accrescersi. 

A questo punto dobb iamo ch iedere : l'aumento 
che s i è ,·erifi catò nella ma no d 'opera muraria è 
un aumento esagerato? In alt re parole, è esso in 
rapporto cogli a umenti ver ificat isi nelle altre indu­
s tri e? In altri termini , g li addett i a lla laYorazione 
murari a g uadagna no compl essiva mente sala ri su­
periori a quelli medì, costituendo così un a aristo­
craz ia operai a? Debbo rispondere di no . Ho fa tto 
alcune indag ini e so no g iunto a lla concl us ione che 
in alcun e ci ttà, e non delle min ori, i murato ri gua­
dagnano in medi a 1200 lire l 'anno (come a :.\Ii lano), 
o 980 (come a Bologna), calcola ndo in 280 le g ior­
na te di lavoro all'anno . )Jon s i può dire, di fronte 
a un siffatto g uadag no compl essiY o, che i muratori 
formi no una classe privi legiata. 

Invece, un prob lema assa i p iù delicato e g rave è 
quello che r iguarda il rendimento della ma no 
d'ope ra . 

Già nel Congresso di Mila no la question e fu sol ­
levata e s i è affe rmato che il rendim ento di oggi è 
assai min ore di quello di un a volta. 

Furono, in seguito al Congresso di :.\1il a no, ccm. 
piute delle ri cerche tra le qua li quella impor tanti s­
s ima dello Schiav i a i\Ii la no, che ha interrogato 
~m prenditori , maest ra nze ed opera i da una parte, 

a rchitett i ed ingegneri da ll 'a ltra ed ha raccolto un 
copiosiss im o ma teriale, es tendendo le sue ricerche 
a nche a ll 'estero . 

Egli ha potuto così assodare che lo stesso pro­
blema era stato posto e dibattuto in Francia, in 
Germ an ia ed in S vizzera . 

Tra i molti dati raccolti sapi entemente dallo 
Schiavi , r isu lta ques to, che g l 'i mpren di tori affer­
mano e gl i operai negano . Gl ' imp re ndi tori po rtan o 
bensì dei da ti positivi per dimostra re il min or ren­
dimento, ma gl i operai ri spondono che il lavoro è 
perfez ionato come qualità negli ultimi anni . 

E saminando in modo spassionato tutto questo 
dibattito tra operai ed imp ren'di to ri , no i ci s ia mo 
convinti che es iste un margine per un maggiore 
rendimento. La diffi coltà s ta nel troYare la formula 
che da un lato non dia luogo ad un eccessivo sfrut­
tamento della ma no d'opera e dall'altra non vada 
a danno della qualità del la prod uzione . 

(Continua) . 

R,ECENSIONI 
Il ·riscaldamento de:le offi cine fe rroviarie a D elitzsch pe·r 

mezzo del gaz povero - (An11alen fii ·r Gewerbe) . 

!\ elle officine ferrm·;arie d i D elitzsch , stazione situa ta a 
20 km . circH da Lipzia, la forza motrice necessaria è for­
nita da motori a gaz 
povero, per eu i si è 
giustamente pensato di 
servirs i dello stesso ele­
mento per prov,·edere 
a l ri scaldamento del­
l 'edifìz io, : a nto più che 
trovandosi questo ad 
un a distanza abbastan.­
za ri levante da lla cen-

Fig. 1. 

trale generatrice, l 'eventuale canalizzazione pel vapore di 
acqua avrebbe richiesto provved imenti speciali contro il di ­
sperdimento di ca lore e quindi spese eccessive. 

L'ambiente da risca ldare (v. fì g. 1) misura 235 metri di 
lunghezza per 118 circa di la rghezza e comprende : un a 
sala per montare le m acchine, un a sala pei torni , un 'offi-

Fig. 2. 

cin a per la lavora zione del legno, un a selleria, u n labora­
torio per verniciare ed un e ~siccatoio; questi due ul tim i sono 
interamente isolati dagli altri per impedire che la polvere 
possa entrare e depositar si sugli oggetti vernic iati di fresco. 



RIVISTA DI INGEGNERIA SA NITARIA 

Per iJ riscaldamento dell 'i ntero ed ifici o si è imp ianta':o su 
ciascuna delle faccia te nord e sud un gruppo di due calori ­
feri a d a ri a risca lda ta col gaz che proviene da lla centra ie 
dei gazogeni a ttraverso due ca nalizzazioni aventi ri spetti­
vam ente il diam etro di 30 e 35 centimetri. L 'aria è cacciat<t 
nei ca loriferi da ventila tori che la prendon o d ire: tamente 

Fig. 3· 

nelle officin e ; una volta riscaldata viene distribui ta negli 
a mbienti per mezzo di un a re te di condotti aere i, che a li­
menta no dei tratti obliqui diretti verso il suolo cd apren­
tesi a tre metri circa da l pavimento. Uno dei ca loriferi del 
gruppo a nord è ri,3ervato <t i ri sca ldamento del bboratori o 
di vern :cia tura ed a li 'essiccatoio, sempre per e\·ita re la pre­
senza di polvere in detta sala . 

I gazogeni G (v. fig. 2) appartengon o al t ipo 
aspira nte con due zon e d i combustione; il gaz 
prodotto a ttraversa successivamente un separa­
tore di polvere, un o scmbber S e infine un a.ppa-

Fig. 4· 

Jl,r rroid 
Aù ~l>~ud 

recchio R a segatura di legno che lo depura e lo asciuga 
perfettamente prima di invia rlo nella conduttura princi­
pa le L che lo porta o <t i m otori od a i ventila tori , i quali 

a lla loro vol ta, lo spingono nel tubo D raccordato, per 
m ezzo del g iun to idraulico d i sicurezza F, a lle canalizza­
zioni dei caloriferi. I quattro gazogeni sono riuni t i da una 
conduttura che collega fra d i loro i va ri apparecchi R e che 
termina ad un ventilatore V, consen tendo così di ventilare 
g li apparecch i stessi in occasione delle vi site d 'ispezione ; 
un a ltro condotto D termina nte a l ven tila tore V

2 
permette 

d i a llonta nare le polveri che si svolgono durante la puliz: a 
delle grig lie ed una d ira mazione E di questo condotto col­
lega i ven tilatori a lle qua '.tro la rghe cappe che sormonta no 
i gazogeni raccogliendo il fum o che può eventu almente 
s fuggire da l coperchio di questi. 

Le m attonelle di Ii gni te caricate sulla g riglia di un gazo­
geno (v. fig . 3) da l coperchio superiore subiscono una prima 
dist illaz ione nella regi one superiore del tin o ed i prodotti 
della di stillaz ione, combu sti a conta tto dell'a ria ammessa 
da f nel gazogeno, sono trascin a ti da li 'alto in basso a ' tra­
\·er so a lla colonna di combustibile in ignizione fino a lla 
bocca a di presa del gaz ; la gasei ficazi one del combustibile 
si completa poi qua ndo esso scende nella pa r te inferiore del 
gazogeno. II ,·ola nte b perm ette el i scuotere le sbarre della 
g riglia, il condotto c serve per a mm ettere il complemento 
d'aria necessario a lla ga seificazione del coke ; al vapore di 
acqu a , indispensabile per il regola re fu nz:onam ento dell 'ap­
parecchio, provvede l 'umidi tà na '.ura le del combust:bi le 
adopera to e l 'acqua di cui è sempre pieno il cinera rio. 

Il gaz uscendo dal gazogeno, dopo aver ::~ '~ t raver:oato tuto:i 

Fig. 5· 

gli apparecch i sopra menz i on ::~ ti, entrrt 
nella canalizzazione dei ca loriferi pas­
sa ndo per il giun to idraulico di sicu­
rezza (v. fi g . -J.) che fun ziona nel seguente 

Fig. 6. 

modo : entra ndo nell'apparecchio da C, il gaz spinge dinr~nzl 

a sè l 'acqua , che trovasi fra i due tubi concentrici C e D, 
per un 'altezza H pari a lla sua pressione ed entra nella con­
du ttura di di stribuzione ; vi ceversa, appena la pressione in C 
ces;;a di fa r si sentire (per un a sosta del ventila tore V ,Ì, io 
equilibrio f1·a i piani d 'acqu a fu ori e dentro il tubo D si 
rista bilisce ed il liquido, risalend o in D , chiude la comuni­
cazione fra il tubo C e la condotta principale di distribu­
zione. Per ass icura re il perfetto funzi onamento cieli 'appa­
rècchio, è necessario che la qu a nti'.à d 'acqu a con tenuta nel h 
v;:u;chetta del giunto sia cos ta nte ; perciò se ne fa ar r: vm·e 
consta ntem ente una certa qua ntità regola ndo il livel! o con 
un troppo-pieno collocato nel tuho t nel qu ale si manda del 
gaz sotto un a presr;ione espressa da ll a d ifferenza fra il 
]i,·ell o e ffet tivo A e quello norm ale del liquido contenuto 
nelb vaschetta del giunto. 

P assando ora ad un a ra pida rassegna degl i app~ recchi 
per il risca ldam ento (v. fig. s), vediamo che ogn i gruppo com­
prende due ca loriferi ad a1 i a c-a lda, due ventila tori che cac­
ciano l'a ria nei ca loriferi e poi nelle condutture di distr ibu­
zione e due regola tor i d'immissicne del gaz. 
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J due impia nti non sono tu t tavia perfet tam ente uguali. 
:>l ei gr uppo della facciata sud (v. fig . 5) i ca lo6feri o, 
eù O., ricevono il gaz per m ezzo della conduttura g e l'a ria 
da i cl~e ,·ent ilator i v , e V 2 azion a ti da i m otori elettrici i\1 1 

".\1
2 

(15 HP ciascuno). 
L 'm·i::t spostata da questi ven ti latori è presa direttam ente 

da lla sala dei caloriferi nella quale rientra a ttr averso l 'a­
p t:rtura F ; quella riscaldata è riconclot ta nell a halle a ttra­
vtrso la conduttura B che si suddivide poi per costituire i 
cana li eli ri scaldamento delle diverse sale. Ogni calor ifero è 
muni to el i un camin o S,-S2 e di un regola tc re per l'am mis-
5ione del gaz R, od R 2 , il quale, (v. fi g . 6), serve ad in te-­
rompere istanta neamente I 'arrivo del gaz stes.;o nel caso 
che i vent ila tori cessino di fun zionare, per impedire un "c­
cessivo risca ldamen to de i tubi nei ca lori fe ri ed a regola1e 
l 'ammissione del gaz secondo la qua ntità d 'aria calda im­
messa nelle condutture relative. :\ella figura si vedono 
in oltre i robinetti D , i registri d, e d2 , le travi t che portan o 
i camini e le sartic r; che Ii tengono a posto. 

N ella ca mera dei caloriferi a nord si trovano gE stessi 
apparecchi, solta nto qui i due caloriferi hann o ca nali eli­
stin ti per l 'immissione cieli 'a ria ed uno di essi è r i scrva ~o 

<o.l labora torio di verniciatura . II vent ilatore aspi:· a l 'a ria in 
laboratorio, e la por ta att raverso un a conduttura soaerranea 
nel calorifero e eli qui la spinge nella corrispondente m e;:à 
della condu ttura, comune a i due apparecchi ma divisa , con 
una pa rete longi tucl in::t le, in due canali perfe ttamen '~e isolati. 

Ogni ca lorifero è composto da un o zoccolo in muratura 
in cui stann o i bn1leurs e la cam era eli combus tion e e da un 
in volucro metaJlico nel quale travas i, fra due piastre tubu­
Ia ri, un fascio eli <ubi , r:sca lclat i intern amen te c!::t i prodott i 
della combustione e bagn a ti estem am ente dall'ari a immess:t 
da i ve ntila tori; la superficie eli riscalda mento del fascio tu­
bula re è eli circa 90 metri quadrati per ogni apparecchio. 
Fra i briileurs è di sposta un a g riglia sulla quale si man­
tiene un leggero fu oco per ass icura re, in ogni caso, I 'ac­
censione del gaz ed impedire la form az ione di un a m :scela 
tona nte nell a camera di combustione. 

L 'aria necessaria alla com bus tione del gaz giunge da lle 
,-a h·ole 1·egolatrici d e passa sotto la piastra tubula re r a f­
fredcla ncl ola men tre essa si sca lda ; i prodott i dell a combu­
stione del gaz entrano nei tubi h attraverso dei fori pra tica t: 
nell a ,·olta della camera di combustione e va nno al ca min o 
dopo aver abba ndona to la m aggior pa r te del loro ca lore a l­
l 'aria che e ntra at' r averso F nell a ca mera C e sfugge per S. 

T nteressante è l 'apparecchi o che regola l 'immissione del 
gaz e di cui la figura 6 dà un a sezione ver t ica le : esso è co­
stitui to da un a vaGchetta nell a qua le ga lleggia una cam­
pa na h resa solidale per mezzo di un 'asta g (protet ta da l­
l 'acqua media nte l e 1?.) ad un a valvola interposta nell a 
ca nalizzazione del gaz. U n tubo ·r sboccante superiormente a l 
piano d 'arqu a nella campa na h, vi porta l 'aria compressrt 
spinta da l ,·en tibtore ; questa pressione regola ad ogni 
i.-, ta nte l 'amm :ss ione del gaz, proporziona ndo quindi 1a 
qua ntità di c<t lore sviluppa ta nel ca lorifero al volume d 'ari <~ 

che Io a ttraversa. 

U n 'esperienza eseguit a su questo impianto h a provato che 
il suo consumo tota le di calore per un a tempera tura estern a 
d i -20°, e per le temperature di 10°, I 5°, 20°, 25° rispetti. 
\'a mente nei! 'offi cina principale, nel labora torio per la lavo­
razione del legn o, in quello d i verniciatura e n eli 'e3sicca­
toio, è di circa 3 milioni e m ezzo di ca lorie a ll'ora, com­
prese le perd ite , e che il rendimento termico totale cieli ' im­
pia nto r aggiun ge, a llo stato di regime a pieno carico, il 
41 % con un consumo di circa r8oo kg. eli formelle d i li­
gni te a ll 'ora . 

LE BoE u F: R ecenti studi s ulle lampade ad in ca:n descen ;;a 
- (Lumière électrique - Marzo 1912). 

L 'A. ana lizza una serie di la vori recentemente fa tt1 sulle 
lampade ad incande3cenza; il primo è rela tivo alla scoper ta 
di un nuovo sistema per tirare i fili di tungsteno, sistem a 
che permetterebbe di ottenere lampade nwlto . p:ù robuste 
e di fabbricazione assai più semplice ; il filo ot tenuto col 
nuovo procedimento potrebbe avere qualsiasi lunghezza e 
r t:sisterebbe, m eglio di quello a ttuale, agli urti, quando è 
freddo e a lla disaggregazione per parte della corrente alter­
nat iva, qu ando è ca ldo. 

L 'A. passa p oi a studia re le proprietà delle lampade a 
fila mento meta llico, alimenta:e da corrente a ltern ata, la cui 
resistenza varia colla tempera tura e coli 'intens ità della cor­
rente stessa dura nte un medesimo ciclo, per cui il loro fun­
zionamento ci·:pende dalla forma della curva della corrente. 
D 'altra par te , <t lcuni studiosi ha nn o notato, colle loro espe­
rienze, che le lampade ad incandescenza a filamen '~o di ca r­
bone agi-scono sulla corrente altern ata come se possedessero 
de lla self-induzione; m a pare piuttosto che il fen om eno sia 
dovuto a cl una specie di isteresi a na loga a quell a delle 
lampade ad a rce . 

La resistenza di qua lsiasi lampada ad incandescenza su­
bisce, dura nte il passaggio della corrente, delle va riazioni 
dovute alle corrispondenti va riazioni nella temperatura del 
filam en·:o e l 'A . dimostra che, a nche colla corrente con tinua, 
questa var iazione può avere un 'impm·ta nte influenza su! 
consumo della la mpada , se il suo funzionmn ento viene in ter­
rotto periodica mente con in tervalli di estehzioni abbastanza 
lunghi perchè il filam ento abbia il tempo di ra ffreddar si. 

Fina lmente Le Boeuf passa a discu tere la questione della 
scvra in tenGità luminosa che pare si verifichi per l'a ftiu sso 
di corrente a l momento in cui si chiude il circui to e con­
chiude col dire che il fenomeno è forse più apparente che 
r eale. 

ll costo de!la vita nelle prin cipali città deg li Stati U niti d'A ­
m erica - (B ollellinu U fjì. c:o del lavoro - :\!aggio 1912) . 

Alcuni mesi fa il i\Iinistero inglese del commercio ha 
pubblica to il qu into r apporto sul costo della vi ta. nelle ci ttà 
dei principa li Stati indus triali. Com e a bb:am o fatto per ie 
relazioni riguardanti la Gra n Brettagna (cfr. B oll. vol. IX, 
pag . 575), la Germ a nia (cfr. Boll. , voi X, pag. 260) , la Fnn­
cia (B oll. vol. XI, pag. 777) e il Belgi o (Bo ~!. , vol. XIV. 
pag. 202), riproduciamo a nche da questo rapporto a lcuni 
da ti comparat ivi. 

Le città studia te sono 28 ed aveva no un a popolazione cE 
1 I ,889,875 abi tant i nel 1900 e 15.488,140 hel 1910. 

Tutte queste città meno due sono si te ad oriente del :\1 is­
si ssipì : delle a ltre un a è sulla riva occidenta le del :\'1 issis­
sipì e l 'altra si distende su tu tte e due le rive del fium e. f: 
stata scelta questa regione come quella che ha segna to il 
m aggiore sviluppo industria le ed urbano. 

l dati raccolti si riferiscono a l febbra io 1909, mentre quelli 
délla Gran Brettagna si riferi scono all'o ttobre 1905 ; però 
la d ifferenza sopravvenuta in questo breve spazio di temp o 
non è ta nta che porti pregiudizio a l raffronto. 

Nello studio delle città degli Sta ti U niti s i è presentat:1 
una difficoltà, prima ma i incontrata, di una popolazione di 
immigra nti che vi e acca nto a ll'indigena dei qua li a lcun ; 
venuti co n l 'in tendim ento di fi ssarsi in Ameri ca, altri sol­
ta nto col proposito di r accogliere un piccolo pecul io e ri tor­
nare a lle proprie c::~se ; s i aggiunge a ncora la popolazione 
indigena negra abbastan za nume.-osa. P erò non era facile 
compito quello di riassumere i fatti che veram ente rappre 
sentin a la condizione della classe opera ia amer'ca na. 
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"\"el 1910 la popolazione totale degli Stati Uniti era d i 
circa 92 milioni, compresi circa 10 milioni di negri. 

Sono cakolati a circa 28 m ilion i gli immigrati nel pe­
ricdo dal 1820 a l 1910. Un terzo di questi si riferisce agli 
ul timi undici anni. 

Alloggio . - Il tipo prevalen te di a bitazion i è quello delle 
piccole case per una famiglia, come nell ' Ingh ilterra e nel 
Galles; il g ra nde fabbricato d'affitto si incon tra più fre­
quentemente che nell'Inghilterra ed è il tipo prevalente in 
a lcune grandi città come 1\ew York e Cincinnati; ma è 
sempre relativamente eccezionale. 

La differenza m aggiore fra le abi tazioni dei due paesi : 
degli Stati Un iti e della Gran Brettagna, consis:e nella 
forma di costruzione delle case am ericane (1), che nell a mag­
g ior par te sono fa tte di legno. E predomina nte la costru­
zione in later izi a Filadel fi a, Baltimora, ~ew York, Boston. 

Giova però nota re che il numero delle case di laterizi cre­
sce continua men te per l 'aumento del prezzo del legn o e in 
conseguenza dei regolamenti municipa li contro l 'incendio ; 
ad ogni modo, la differenza di cos:ruzione ha conseguenze 
solo per la durata, ma non porta nessun a min ore comodità 
per chi le a bita. 

Gli affitti che si pagano nelle d iverse città presentano 
delle fort i di fferenze; gli a ffi tti più comuni a ~ew York su . 
perano di piLI del 25 % quell i di 19 altre città censite, dei 
50% quelle di 11 città e dei 127 % quelli di un a città. 

Gli a ffit ti prevalenti per abitazioni di tre, quattro, ci nque 
e sei camere, in l nghilterra e nel Galles e negli Stati Un i ti 
erano i seguenti : 

Affitt i settimanali prevalent i Proporzione 
Numero delle camere 

(in lire) rispetto 

per abitazione 

l 
agli affi tti 

l nghilterr3 e Stati Uniti di Inghilterra 
Galles messi = 100 

Tre camere 4·6 )-5.60 8-40-l 1.95 198 
Q •utt ro camen: 5.6o- 6.85 I0.40-15 .-- 207 
Cinque camere 6.8) -8 .10 14.3 5 - I8.6o 220 
Sei camere 8.10-9-+5 15.2)-2!.25 2f3 

209 

Facendo la m edia degli aflìtt i prevalenti e confrontando 
le pigion i medie per camera, risulta che l 'aflìtto settim anale 
per came~a è di 3.25 negli Stati niti in confronto a 1.55 
lire in Inghilterra e nel Galles. 

Si può a nche fare la media dei numeri indici dell e pi­
g ioni nelle città americane prendendo per base : 100 Londra 
e confron tandola con la media dei numeri indici ottenuf 
nello stesso modo per le città dell'Inghilterra e del Galles. 
Quest'ultima medi a risulta di 56.2, quella per le città ame­
ricane di 116.6. 

Costo del vitto. - Il dipartimento aveva distribui to nu­
merosi questionari dei quali 7616 vennero ritornati riempiti : 
per le grandi differenze fra il modo di vita dei diversi gruppi 
che costituiscono la classe operaia americana e per le di­
vene la titudini si dovettero fare dieci categorie distinte se­
condo il luogo d i nascita del capo di famiglia : anglo-am eri .. 
cani degli Stati del ~ord , del Sud, famiglie miste, tedeschi, 
scandin avi, europei meridionali, slavi, israeli ti e negr i. 

Nei confronti si prende in considerazione sempre il gruppo 
degli anglo-am ericani degli Stati del "\" ord, per il quale si 
ha nno 3215 bilanci operai. I l gruppo degli europei meri­
dionali, 599 bilanci (7-9 del totale), s i ri ferisce in gran par te 
agli italiani che sono rappresentat i da 468 bila nci, dei quali 
H di opera i, <:!elle edilizie, 48 di metallurgici , 39 di sarti e 57 
di opera i· dei trasporti. 

( IJ Veài le pubblicazioni la tte sull'argomento con numerose 
g rafiche nella nostra Rwtsta nel 1905. 

Le famiglie sono divise negli otto gruppi seguenti, se­
cando l'importanza del reddito settimanale : 

Ammontare ~ 

·}tic 
g Pc:rcentualc: 

o ~ o ·- 0~ . ::: :> ·::: ;: l'le\ reddi to sp~so ciel reddito ~~~ 
,_ o t.o 
:=~~ 

~~l ~ ~§. 
totale c " ;:i -o c zc~ gu..;; ~ ~~ z ..;:: ~-o __ per l per 

setti :nanale o ., o il vi tto l'allogg. u 

(Lire) 

l 41.8s l 
l 

Meno di 50 67 q 8 45·- 2 3·15 51.39 19-5 3 
Da 50:1 75 532 2.06 64.- 59· - )0.60 -+7-62 ! 7·74 
Da 75 a 100 1.0)6 2.46 8).)0 78·45 38.8o H-I 5 I6.66 
Da 100 a 125 545 2.88 uo.so 88.7 5 46·30 4!.191 l) . 34 
D:JI2 ):1l)O 437 3·07 !)4.1 0 98.8 5 ) I. l) 37·78 q.04 
Da I so a 175 

22+ l 
3·63 r61.1 51 99· - 57 ·70 3 5· 5 31 I2.0I 

Da 17 5 a 200 I) I ) .82 !85·75 103.65 3-+· 55 34·49 12.0-+ 
Pi:ù di 200 2-+3 4-20 2) 8.)0 115.65 74· - 28.-to l 9·9 1 

In tutti questi g ruppi, piccolo e press'a poco costante è 
ii contributo appor tato dalla moglie, il quale va da un mi­
nim o di lire 1.25 a un massimo di 2.8o, che COITi .;pondono 
da o.So a 2.15% del reddito totale. Il contributo dei fig li è 
considerevole, specia lmente negl i ultim i cinque gn1ppi : 12. 5 
per cento, 17, 30, 33 e 47·7 per cento. 

Nei gruppi quin to e sesto il guadagno del m arito e dell n 
moglie rim a ne press'a poco invariata, si che la migliore si­
tuazione delle fam iglie del sesto gruppo è data unicamente 
da l m aggior g uadagno dei figli. 

La spesa per vitto ed a lloggio è in dim inuz:one costante 
rispetto all'aumento del reddi to ; detratte le spese per vitto 
ed a lloggio rimane dispon ibile nel primo gruppo 29.08 per 
cento, nel secondo 34.64, nel terzo 39. 19, nel quarto 43-47• 
nel quinto 48. rS , nel sesto 52.46, nel set t imo 53·-f7, nell 'ot­
tavo 61.69. 

D ata la forte proporzione di ita lia ni rappresentata nel 
gruppo degli europei me,·iu ionali (468 su 599), crediam o op­
portun o riprodurne i dati perchè sia possibile il confron to con 
quelli del gruppo degli a nglo-america ni degli Stati del 1\ ord : 

.\ m montare " ~c~ 
g Percentuale 

e -~ ~~~ ~~i 
·:; •t; ~ del reddito S?eso 

del reddito C) 2 b.o .re·r - ~ ~ u o o E U ·;: E" ., ~ 

totale ::: ""=' c - c·- g~~ o " " z '-" z~ ~ ~'2 ~ .... ()o per l per (.!)""O :.t; ~c.. "-
sc:ttimanale E o il vitto l'allogg. 

u 

!, Lire) 
M è IlO di 50 6o 2.33 +3-20 38.20 +·75 49-07 I9-5 7 
Da 50 a 75 195 2.85 62.5 5 54 -901 6. - -+7· 55 I 7· 5 I 
Da 75 a 100 l) l 2.93 8).90 69 7 5 7·37 44-05 l )-48 
Da IOO:t 125 73 3.66 II O. IO 72-90 8.3 0 +5· I I I 3· )2 
D1-I25:ll50 50 ).82 I3 3·05 8 !.7 5 8.97 4!.+6 12.84 
D:! l50a 175 29 4·5 5 159· so 83.- 8.62 42-48 12.29 
Da I75 :1200 l) 4-41 !8.+.85 87 .65 8.6) 35-48 10.03 
Più di 200 26 4· 54 238·95 108.3 5 IO.I7 30-98 IO.).+ 

D ei bilanci di famiglie ita lia ne r 10 si riferi scono a ~e"· 

York , 57 a ~uova Orleans, 55 a Filadelfia, 89 a Boston, 
40 a Providence, 34 a Ch icago, 29 a San Lui gi, 27 a 1\e­
,,·ark e 18 n Pi ttsburg. La percentuale d i famigFe che h nnn o 
un a casa propria è di 9 per tutto il gruppo degli europei 
mer!dionali; la media dei vani occupati da un a famiglia è 
di 3.82, ciò che corrisponde a 1.4 persone per Yano. 

Salari e ora.ri. - Per quanto ,·iguarda il livello dei salari 
e l'orario si sono dovute sceglie1·e quelle industrie ch e erano 
rappresentate in tutte le città censite; queste industrie erano 
l'edi lizia , le mecca niche e le tipogra fi che. P er le meccaniche 
e le tipografiche è stato preso a base il salario di una set­
timan a del febbraio 1909, per le edilizie il salario di un a 
se ttimana di estate. 

!\ella tabella seguente questi risultati s.ono confn1nta ti 
con quelli preceden temente ottenuti per l ' I nghilterrn ed il 
Ga lles: 

E DI EDILIZIA MODERNA 2-+3 

Salario settimanale più comune Orario negli Stati Uni ti 

Stati Uniti l Inghilterra e Galles ~:e 1 44-46 1 48 1 48- 54 1 54 F~ 
---- --- -

Mattonatori 
\1uratùrÌ 
Falegnami 
Stucca tori 
Stagnari 
Pittori 
Manovali 

Edilizie. 

Mecca ~tiche. 

Montatori ~ tornitori 
Fabbri 
Moàelbtori 
Manoval i 

Tipograjicht. 
Compositori a mano 

l37 ·50·I 56· 50 
120.30·137·50 
85 ·90·1 12.40 

I25 .00-I48·7 5 
109.3 5-140.60 
81.25·106.25 
02.50· 8) .90 

85 -90·101.55 
8+·5 5·106.65 
93 ·10-I I4. 55 
46.85- 54·65 

8 ).90 ·1 01.5 5 

La media dell 'orario sett imanale fra le ,·arie categorie del­
l 'edilizia va1·ia da 52 a 53 I/2 nelringhilteiTa e nel Galles e 
da 46 a 48 3/ -+ negli Stati un i ti. Le m eccaniche hanno negli 
Stati Uni ti un orario più lun go dell 'edi lizia, poichè va in 
med ia da un minimo di 54 ore ad un m assimo di 6o; è 
a nche pi ù lungo dell 'orario medio settima nale nell' Inghil­
terr a e nel Ga lles, che è di circa 53 ore. 

Riassumendo: il Yi t::o di una famiglia media inglese tras­
por tata negli Stati un:ti verrebbe a costare il 38 per cent;) 
di più; il rapporto della spe3a per l"alloggio è di 207 : wo. 
La spesa per vitto ed a lloggio viene a costare negli Stati 
Un i ti il 52 per cento più che in Inghil terra c ne] Galle3. 
A questa maggiore spesa corrispondevano a nche maggiori 
sa la rì, le medie dei quali per i tre gruppi men tovati - edi ­
lizie, meccaniche e tipografiche - stavano a quelli dell'I n­
gh ilterra come 250 : 100. 

Si p uò dunque dire che, dato il gua dagno due volte e un 
quar to maggiori, non essendovi a lcun a ragione per ammet­
tere che l'occupazione negli Stati Uni ti sia più intermi t­
tente e pur tenendo conto delle maggiori spese per vitto ed 
alloggio, la condizione dell'operaio appare in questo paese 
migliore che in Inghilterra. · 

A ppa·recchio, sistema Clima.x, per ca.ricare au.toma.ticame11t e 
il f ocolare delle ca.ldaie. - (Engine ering - 1912). 

Questo nuovo t ipo di caricatore au tomatico, che aumenta 
la numero3a ser ie d i congegn i per lo scopo cui è de.;tinato, 
è specia lmenèe adatto alle cald a ie con focolare interno e, 
pa rticolarità notevole, può applica rsi con facilità nlle cn l­
da ie g ià in opera . 

"\" el caso contemplato dalla Rivista. inglese ed illusti·ato 
nelle qui unite figure, quest'apparecchio è composto di una 
leva orizzontale a, oscilla nte in torno all'asse b; il movi­
mento le è trasmesso da una r uota che por:.a una cavigl ia 
scorrevole in una gola praticata a ll 'estremità di a. Nell 'asse 
di ogni focolare, la leva a comanda, per mezzo di c, un o 
~tantuffo d di forma speciale, il quale spi nge il carbone 
vePso la parte in feriore della massa di combustibile che 
brucia. 

La griglia, foggiata in modo specia le (v. fig. 4), ha du e 
tratt i disposti a scarpa, fra i quali , in una specie di cana­
letto, si muove lo stantuffo d; la corsa di quest 'ultimo e 
quindi la qua n tità di carbone abbruciato, può venir modi­
ficata per m ezzo di una vite -che fa ,·ariare il va lore della 
corsa stessa da o a 100 millimetr i. Lo sta ntuffo è sopportato 
da biglie in ghisa che si spostano in appositi incavi, in 
m odo da ridurre la resistenza opposta al movimento. Il 

46.8 5 · 5 6.oo 
46·4 5-49-15 
42 .50-49-1) 
45-60·5J .05 
44-15·+9-65 
39· 3 q6.85 
)0.40·3 3·7 5 

40.00-4 5 .o o 
40.00 45-00 
42 . 50-~7· 50 
22.50·27 50 

)) .00-41.2) 

(Numero delle città in cui si fanno le medie) 

Il 
IO 
8 
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8 
4 

2 
l 
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2 

2 

12 
I) 
I2 
8 

12 
I? 
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l ~ 
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l 
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4 

r6 
13 
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!6 
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carbone, immagazzinato nella tram oggia poGta anteri or­
mente a l focolare, viene trascin::~ to dal m ovimento dello sta n­
tu ffo e dal c::~ nnletto cen:ral€, si spa nde sulle due scarpate 
del la grigEa per la combustione. 

L 'aria necessaria a lla combustione penetra nel foco!are 
attraverso le aperture r dietro le quali si trovano le valvole 

Fig. 1. Fig. 2. 

Fig. Fig. 4· 

a fa rfa ll a h; passa poi nelle ca.ssette g e penetra nel foco­
la re fra le sbarre della griglia att1·averso i fori j. Una con­
duttura in ghisa m, che circonda l 'apertura del focolare 
dietro la por ta, comunica colle cassette g ed a limenta con 
a ria calda la pa,·te superiore dell a grigl ia , d imin uendo C03Ì 
la quanti tà di fum o. 

La tramoggia è portata da un braccio n piegato ad ang<;)o 
,·etto, che può gira re, perm ettend o di r ipuli re fac ilmente la 
g1·ig lia; questo braccio è munito di una molla q che per­
mette la libera dilatazione delle diver se parti del focol are ; 
da ambo i lat i della griglia trovansi delle porte p per la 
pulizia; le ceneri, cadendo in g, vengono a ll ontanate attrn­
\·erso le porte r. 

Questo apparecch·:o "Climax n, è orm a i a lqua nto usato 
in stabi limenti industria li e, a qu a nto afferm a la Ri vista in­
glese, pare dia eccellenti ri sultati a nche nel caso di carbon i 
estremam ente divisi. 

Nw:n•o tipo d'·isolatore in porcellana con disco m cauaiù -
(T elephone Engineer - Marzo 191 2). 

Que3to nuovo isolatore, sistema « Noleak », per linee te­
lefoniche e telegrafiche, è d isposto in m odo da preven ire le 
der ivazion i a terra causate da llo s tra to d'umidità che si de­
pm ita sull a superficie di porcel lana in tempo di nebbia. 
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E sso è costitui to (v. fig. ) : da un a campana :\. , la cui faccia 
inferiore è resa di sugua le da più gole inca va te a profondi là 
dive t·se ; da un elisco B in porcellana, il qua le porta sulle 
sue due faccie degli incavi circolar i che, nell a s uperficie su-

periore, sono dispost i in modo da im­
boccare le gole della campana ; da un 
altro di sco C, in caucciù , posto fra b 
campana A ed il disco B che serve a 
m a ntenere fra i due pezzi d i porcell ana 
un certo in terva llo vuoto. 

Questo spazio forma un pa3saggio 
stretto c ~ inu oso nel quale l"umidi '.à 
della nebbia non può penetrare facil ­
me nte, per cu i la superficie in te riore 
della campana resta asciutta e non con­
duttrice. 

La sola presenza del disco di gomma è suAì-:iente a ri­
durre di molto le perdite possibili per derivazione, poichè 
a1lunga il percorso che la corrente è costretta a fare per 
giungere a lla parte m etalJ:ca attra ver so la superficie de l­
l ' isolatore. 

P a re che questo nuovo iso la tore « :\ oleak » sia stato in 
prova per piu di due an ni su un a linea posta in un a re­
gione molto nebbiosa della C a lifornia ed a bbia da to ri sultati 
eccellenti. 

N uova. macchi11a per f-rantuma.re il pietrisco da ma ssiccia/a 
stradale - (lngé11ieur co11stm cteu ·r). 

Questo nuovo tipo di frantoio per pietre destinate a cost i­
tu ire il macadam delle strade ordin a rie fu s tudiato da Conat 
~ viene costrutta dalla Casa Billot di \1 outceau-les-Yiines. 
E sso è essenzialmente composto di un a locomotiva stradale 
a vapore della forza di 10·12 cava lli e del peso di circa 
8 tonnellate e d i un frantoio a ga nasce a nnate di denti di ­
sposti in m odo da spaccar le pietre piut-
tos ::o che schi accia rle. Sotto il franto: o 
sta una grig1ia mobile che sepa ra la pol­
vere dalle pietre rotte . Lo scartamento 
delle ganasce si regola in mod o ch'esse 
posc;ano spezzare pietre di 6, 7 o 9 cen-

Fig. r. Fig. 2. Fig. 3· 

tim etri; queste ganasce sono costituite da p iù pun te in 
acciaio speciale, assai duro e tempera to, disposte a quin­
conce, di grossezza diver sa ed alternate, come vedesi nell a 
figura 3· 

Il frantoio è munito di due volanti di diam etro diverso 
per cui si po3sono avere due velocità, secondo la maggiore 
o minore durezza del m ateria le che si vuole spezzare . L 'ap­
pa recchio è a doppio effetto essend o le du e ganasce m o­
bili com a ndate da due eccentrici ca lettati a 180° un o ri spetto 
a li 'altro. 

Le ganasce fisse M, di cui si può regolare la posizione 
mediante i cunei C e le viti V, sono in un medesim o piano; 
la leva O , posta a lla base di una delle ga nasce fisse, im-

prime allo stacc;o G un m ovimen to alternato che serve a 
sepa t·are le pietre rotte da ll a polvere, la qua le c:1de in D. 
Coll'asta T e la leva di r·ichiamo R si possono r:condurre 
alla posizione iniziale le due ganasce mobil i. 

Le ruote motrici sono monta te su differenzia le, per cu i la 
m acchina pu ò m a rcia re a due d ivene veloci tà (3 0 6 chilo­
metri a ll 'ora), t rascin a ndo un a tonnellata d'acqua e la vet­
tura per il persona le . Questo è normalmente composto di 
un m eccanico e quattro operai, due per gettare la pietra 
nella tramoggia B e due per asportare il pietrisco rotto e b 
polvere ; l'operazione viene a costare circa 2 lir·e il metro cubo 
di pietra greggia; natura lmente che quest'u ltimo dato è 
pass ibile di note\·oli variaz:oni da loca lità a locali tà. 

KDJ~IA:\:\: La qu est:on e de[;e tari.ffe s ulle f errovie m et·ro. 
pol ftall e i11 Europa ed in America - (Z eit. des V er 
dentsch er Eisenbalwve·r';.t• . - Ma rzo 19 12). 

L'. \. s ~ udia l 'in flu enza delle ta riffe su l reddito fornito 
da lle ferrovie metropolitane nelle gra ndi città europee ed 
americane, e dà una tabella riassuntiva dedotta dai risultati 
de! 1910 sulle linee di Ber lino, Parigi, L ondra, New-York, 
Chicago, Brook .yn e Boston. Que.; ta tabella m ette a con­
fr onto lo svi luppo totale delle linee, il numero di viaggia­
tori trasportati per ogni chilometro, il capitale d'impianto 
per chilometro, le e ntr ate e le spese per viaggiatore e fin a l­
mente l 'eccesso o il di fetto delle entrate sulle uscite . Si ha 
d ifferenza posit iva per la m etropoli tana di Berlino, di P<~­

rigi e per la m aggior parte delie Compagn;e a m erica ne ; si 
riscontra invece un a differenza negativa per le linee di cir­
conva llaz ione a Betli no, e pe1· tutte le Compagni e londinesi. 

Secondo 1'.\ ., l'in succe-S so fin a nzia rio, in certi casi, spe­
cia lmen te per L ondra, è dovuto a ll' insufficienza J elle ta­
riffe : le AmminiGtrazioni si sono preoccupate più de l ne­
cessario di attirare il pubblico a bbassando i prezzi. Anche 
se questa disposizione portasse un maggior tra flì co, pu­
trebbe non dare un reddito migliore, perchè le spese deri­
\·a nti da li 'accresciu:o numero di viaggiatori possono so· 
v·en ~e essere superi ori a ll 'aumento delle entrate . 

A Londra, le tar ifl·e sono m olto basse in grazia all a con­
correnza delle Compagnie riva li .; concorrenza che ha dato 
risulta t i così deplorevol i da indurre molte Società .ad unirsi. 
U n'a ltra condizione sfavorevole per le linee londinesi sta 
nel fa tto che il capitale da rimunera rsi è maggiore appunto 
là dove è min ore il tra ffico. 

L'A. dice poi che è bene di uniformare per quanto possi­
bile le tariffe: in America non esiste che una sola classe e 
quindi un sol prezzo per tu tti; P a rigi viene, 111 questo 
campo, subito dopo e Berlin o tiene il terzo posto. 

P er ogni clas; e, a Pa r igi s i ha un unico prezzo di corsa, 
qual unque sia il percorso ; ciò è ammissibile dato il limitato 
s \·i luppo delle lin ee in confronto a quelle degli Stati Un iti, 
dove tale sistem a non ha sempre dato buoni risultati. 

.·\ Londra , dove è in vero ~ ecessario m ettere più di un a 
ta riffa, si è peccato per ecce; so ; inoltre non si h a una di­
stribuzione ed un a umento di prezzo raziona li, poichè la 
co ncorrenza ha obbligato a mantenere a caso la stessa ta­
r iffa su lu nghi percorsi e ad ammettere un gran numero di 
tariffe specia li rid ot te. Questo fatt o dis turba notevolm ente i 
ri su ltat i tecnici del servizio, conseguentem ente si ha un ag­
gravio economico non piccolo, con m aggior spesa di e~ercizi o . 

FAs.~:-.;o DmiExiCO, Gere11te. 

STABILIC\!E:\TO TIPOG R.\FI CO G. TESTA - BIELLA. 
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